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Principes phìlosophiques , politìques , et mo - 
raux , par le major Weiss da conseil souverain 
de la republique de Berne etc. voi 3 in 12 
1789. En Suisse et à Paris , che[ Mar and, 

.A Mine di far conoscere quest* opera nulla 
sembra più a proposito dell’ esporre brevemente 
le ragioni che mossero l’autore a dettarla. 
Sentiamo come egli s’esprime nella prefazione. 
» A vent* anni io mi reputava saggio, e sospet¬ 
tai ai trenta d* essere uno stolto ; deboli erano 
1 miei principii , vaghe le conseguenze, le pas¬ 
sioni contradalittorie : aveva molte cose vedute, 
molte lette, io era stato talora felice, ma il 
più delle volte sventurato. Me ne lagnava col 
destino, e cogli uomini, ma un giorno ebbi 
*1 coraggio di chiedere a me medesimo , se 
®ssi non avessero forse maggior ragione di 
lagnarsi di me, che non io di loro ; gettai 
tino sguardo imparziale sopra la mia vita, e 
«redei vedere che quanto era da me chiamato 
sventura era fallo ; eh’ io era stato il bersaglio 
di mia gioventù, la vittima delle mie inclina¬ 
zioni ; e che con meno d’amor proprio, e di 
imprudenza, con più di moderazione e di do¬ 
cilità avrei evitati certi incontri, il cui sovve- 
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iiìre ancora mi raccapriccia, Questa spiacevole 
insieme, e consolante confessione mi condusse 
più lungi ; volli sapere su qual fondamento io 
confidassi ne’ miei lumi, ho renduto conto a 
me stesso delle mie proprie opinioni, e restai 
meravigliato della incoerenza e debolezza loro 
sopra oggetti della più grande importanza. Ho 
veduto ch’io pensava più a caso, e per abitu¬ 
dine che non per esame ; eh’ io era stato se¬ 
dotto più dallo spirito e dall’esempio, che 
guidato dalla ragione, e che adunando una 
moltitudine di cognizioni inutili, aveva posto 
in non cale le piu essenziali. Divenuto più 
modesto cercai una guida tra quegli autori che 
hanno fama di profondamente pensare, ma la 
cercai indarno- L’ uno era scrupoloso di trop¬ 
po , e 1 altro^ Ateo, 1* uno superficiale , l’altro 
astratto: poco contento di essi m’abbandonai 
alle mie proprie riflessioni, vi aggiunsi l’estrat¬ 
to di tutto quanto aveva letto, e mi formai 
un sistema particolare : posi maggior ordine 
nella mia mente , e per conseguenza nei 
miei sentimenti e nelle mie azioni ; e siccome 
maggiori lumi producono il desiderio di ren¬ 
dersi utile altrui, ho pensato che i miei de¬ 
viamenti potrebbero insegnare ad altri la strada* 
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6 che le mie riflessioni potrebbero forse rie¬ 
sci re non del tutto svantaggiose. Io le offro 
dunque meno come verità che come conget¬ 
ture , ed invito ogni lettore a diffidarsene, ed 
a non abbracciarle , se non dopo un maturo 
esame. Ho voluto raccogliere in picciolo vo¬ 
lume il più gran numero di verità necessarie a 
conoscersi sia nella vita privata, che nella pub¬ 
blica , evitando per altro d’essere arido, per 
quanto in nìe stette, ed oscuro. Ho voluto 
tracciare Un breve corso del tnodó di pensare, 
e darle quell* accordo tanto difficile massima- 
mente qualora uno deduce i suoi principi! da 
gran numero di opere che considerano gli og¬ 
getti sotto aspetti differenti, e che li giudicano 
con regole opposte. Presi il partito di media¬ 
tore che avvicinando gli estremi, concilia opi¬ 
nioni in apparenza contraddittorie, e raccoglie 
Massime sparse sotto di tm connesso sistema. 
II mio disegno è troppo vasto, troppo variati 
Sono i mici soggetti, troppo angusti i miei 
limiti per eh* io mi possa lusingare d* aver bene 
compito il mio scopo. Quantunque la filosofia 
abbracci tutto quanto c dello impero della ra¬ 
gione , essa concentrasi peraltro più essenzial¬ 
mente nelle verità pratiche, perciò m‘avvicinai 
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più al pratico che allo speculativo, e meno 
all* apparente che al reale. Un leggitore illu¬ 
minato agevolmente potrà accorgersi che avrei 
potuto essere più profondo, e più metafisico, 
ma sarei stato meno verace, meno letto, e 
mero utile. Ho stabilito quei principii che avrei 
voluto ricevere nella mia infanzia, quelli che 
darei al mio figliuolo, e da* quali 1* essermi di¬ 
lungato mi cacciò in un golfo di calamità. 

Non ho seguito il metodo comune dei filosofi 
moralisti, che ordinariamente fanno principio 
dall* istoria naturale dell’uomo, dalla teoria dell’ I 
anima, o dalle prove dell’esistenza d*lddio, e 
dalla immortalità, donde deducono i principali 
motivi per seguir la virtù. Ho chiesto se la 
mia opera sarebbe più utile che dannosa, mi 
fu risposto, pià utile, e la consegnai alle 
stampe. Se qualche anima severa mi taccierà di 
poca decenza , di un tuono di leggerezza so¬ 
pra oggetti serii , d*un eccesso d’indulgenza 
sopra i doveri di second* ordine, o qualche 
tratto di falso brillante, che può danneggiare 
alla semplicità, si rammenti che per istruire 
c uopo di piacere, che affine di persuadere 
bisogna esser letto, e che Tesser indulgerne 
sopra le picciole cose dona maggior diritto 
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d‘ esser severo sopra 'le grandi. À tutti gli al¬ 
tri critici non ho che due parole sole a ri¬ 
spondere , fate meglio , ed io vi leggerò coti 
diletto , e con gratitudine Or dunque dall’ab¬ 
bozzo di prefazione che noi abbiattfb posto 
sott* occhio ai nostri leggitori, potranno questi 
agevolmente conoscere che il sig. Weiss men¬ 
tre con tutta la buona fede, e con quell’in¬ 
genuità che è la virtù caratteristica delle anime 
più belle, volle rendere di pubblica ragione lo 
sue riflessioni sotto il titolo di principii filo - 
sofici ec. non pretese che quanto nell’ opera 
sua è contenuto, si debba considerare coma 
privo d’ ogni difetto, e come capace di far 
fronte a qualunque esame* Per la qual cosa ci 
I stimiamo in dovere d’avvertire che rimarrebbe 
in quest’opera a desiderarsi un miglior ordine 
nella connessione degli articoli che la compon¬ 
gono , quantunque da noi non si richieda 
quel metodo comunemente osservatosi sin ora 
da. coloro, che scrissero di morale filosofia. 
Non avressimo invero noi diritto di ciò desi¬ 
derare nel N. A. qualora egli non ci avesse 
quasi promesso di darci un sistema compito, 
ma ci avesse comunicati i suoi pensieri rac¬ 
colti , direi cosi a caso, come ci giunsero 
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quelli di Montagne e di altri scrittori , che 
tentarono d’imitare il Francese filosofo. Anzi 
noi siamo di parere, che se il signor Weiss, 
nel quale s* uniscono alla conoscenza pro¬ 
fonda del cuor umano, e dei caratteri di¬ 
versi delle persone una vasta dottrina ed un 
buon senso concesso a pochi scrittori, avesse 
voluto rendersi imitatore di Montagne, egli 
avrebbe dato nella sua persona alla Svizzera 
un filosofo da contrapporsi a quello testé men¬ 
tovato, e di cui va tanto a ragione gloriosa la 
Francia, anzi avrebbe schifate le contraddizioni 
di lui, le sue frasi soggette a sinistre interpre¬ 
tazioni, la sua incostanza e sfrenata libertà, e 
quei vizii tutti, di cui Montagne viene meri¬ 
tamente accusato. Avrebbe evitato il pericolo 
di essere talora, troppo metafisico, c talora 
troppo superficiale, ed avrebbe neglette certe 
cosette , senza le quali il di lui lavoro andrebbe 
forse più a genio di taluni, che non amano 
vedere od in un'opera seria e dottrinale trat¬ 
tarsi di materie poco rilevanti, od in un’opera 
elementare scritta alla intelligenza di tutti ap¬ 
profondirsi di troppo alcuni punti. Insomma 
per quell’eguale concorso che devono avere le 
pgrti nella formazione del tutto nelle opere 
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d’ingegno, attesa la relaziona che deve aver 
T opera uscita dalle mani dell* autore coll* idea, 
o disegno che questi ne aveva prima di for- 
maria, a noi sembrano fuori luogo certe decla¬ 
mazioni patetiche, alcuni tratti d’entusiasmo , 
talvolta un’aria di motteggio nulla ostante le 
scuse, che 1*autore tentò d’apporvi nella pre¬ 
fazione. Ma se ci siamo creduti in dovere di pa¬ 
lesare quei piccioli nei, che ci sembrano oscu¬ 
rare la limpidezza di queir ordine, che deve 
conservarsi in tutti i trattati filosofici, con 
tanto più di piacere confessiamo apertamente, 
che pochi autori hanno egualmente che il sig. 
Weiss la magia d’interessare i leggitori con 
esporre anche le verità più comuni sotto uà 
nuovo aspetto, e adorne di riflessioni impen¬ 
sate, e che ben dimostrano procedere da men¬ 
te , la quale non segui alcun maestro, senza 
averne prima esaminate le dottrine, e resele 
sue proprie. Si vede che i pensieri luminosi 
^ cui sono ripieni questi principii filosofici, 
sono di un uomo che studiò se stesso prima, 
• poi se stesso negli altri suoi simili, avendo 
sempre avuto di inira il gran precetto del Pope, „ 
«he lo studio dell’ uomo è 1* uomo stesso.,, Cosi 
potessero pure essere seguite tutte le opinioni 
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di lui, ma siamo costretti di far accorti i 
nostri leggitori acciò non si lascino adescare 
da quello amore di voler indagare troppo a 
dentro anche le cose* che sono superiori all' 
umana intelligenza , il quale persuase al sig. 
Weiss il parlare con troppa arditezza di cose 
teologiche, e 1* investigare con audacia non 
concessa i dogmi di nostra religione. Il pre¬ 
giudizio, o la superstizione sicuramente non 
ci spinsero a far questi rimproveri sopra l’opera 
del N. A., al quale molte sentenze ancora si 
debbono abbandonare per esser egli allevato in 
una credenza dalla nostra differente, ma con 
tutto ciò noi sappiamo , che molti tra' prote¬ 
stanti , i quali sono considerati ragionatori pro¬ 
fondi , parlarono con assai più di venerazione 
di quanti secreti a se riserbò 1’ eterno consiglio, 
e ci spiace di veder contaminata da errori teo¬ 
logici un’ opera, che sarebbe riescita un buon 
trattato di morale pratica. 

Sebbene come abbiamo accennato l’ordine 
che tiene il sig. Weiss non sia il più esatto, 
si può asserire per altro che vi c una connes¬ 
sione sufficiente di materie , e che queste con 
facilità possono disporsi nella mente del leggi¬ 
tore. Sembra che 11 metodo sintetico siasi ac--. 
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colto dal N. A., parlandosi nella prima parte 
che forma il primo volume e la metà del'se¬ 
condo delle passioni in particolare , di alcune 
virtù naturali *, e nella seconda poi della società 
civile, della origine sua dei governi (facendoci 
un paradello tra i diversi governi che sono 
presentemente in Europa), quindi discendendo 
alle leggi, alla libertà, ai delitti, ed alle pene, 
ai Costumi considerati politicamente, e quindi 
parlandosi della religion naturale, d’iddio, dei 
suoi attributi, dell’ immortalità del culto ec. 
chiudendosi l’opera con delle riflessioni sopra 
la morte, che a dir vero non hanno molto 
che fare colle cose antecedenti. Nói abbiamo 
detto che ci sembra avere ilsig. Weiss seguitò 
Tordine sintetico, sebbene l’introduzione, ed 
i primi capitoli dell’opera non bene palesino 
l’idea dell’ autore a questo riguardo dandovisi 
un’idea generale dell’etica, e poi parlandosi 
della virtù, della verità, dei pregiudizii , dell* 
opinione ec., in guisa che il ragionamento è 
più sui generali che non sulle cose particolari, 
stimiamo di tracciare in breve l’introduzione 
a tutta l’opera, acciò i leggitori possino essere 
in grado di giudicarne dal piano generale dell* 
autore. „ Temere, c desiderare sono le due gran 


mole delle umane azioni. Ógni timore suppóne 
un male, ed ogni desiderio un bene. Ma quali 
sono i veri mali, ed i veri beni ? quali i mezzi 
d’evitare i primi, e di conseguire i secondi? 
Questa ricerca forma il principale oggetto della 
filosofia, la quale senza escludere alcuna verità 
ha essenzialmente per proprio studio 1* uomo, 
la sapienza per oggetto * la morale per mezzo, 
e può chiamarsi la scuola della feliciti?', o 
Vane di vivere . Le altre scienze non porgono 
che un’utilità momentanea. Questa ne ha una 
costante, essa è di tutti i paesi, di tutte l’età, 
d’ogni stato. 

Siccomfe il tutto si altera coll’andar del 
tempo, così la parola filosofia ha quasi intie¬ 
ramente mutato di significazione. A’ di nostri 
la fisica, e le matematiche hanno usurpato tutto 
il suo trono, che ne’ secoli scorsi era tenuto 
dall oscura scolastica. Se Socrate, Epicuro > 
Zenone ritornassero sopra la terra, e se i sa¬ 
pienti potessero meravigliarsi, essi sarebbono 
sorpresi dal poter meno pretendere al titolo 
di filosofi che un logico, un algebrista, ed un 
distillatore. Gli antichi non conoscevano l’at¬ 
trazione, l’elettricità, l’aria infiammabile , md 
si occupavano maggiormente del vero, e del 


giusto, del bene , e del male, della pubblica, e 
della privata felicità ,.. Il vero merito delle opere 
filosofiche non deve considerarsi dai gradi dell* 
invenzione, ma dalla loro influenza sulla feli¬ 
cità, e perfezione del genere umano. Egli è 
senza dubbio un gran passo nella scienza il 
pesar l’aria, il decomporre i misti, il dividere 
un raggio di luce ec. Queste sublimi scoperte 
possono ricreare un momento il picciol numero 
degli osservatori profondi, ma esse insino ad 
ora hanno contribuito pochissimo a renderci 
migliori , o più felici. 

Cosa diverranno tanti altri studii, che sono 
solamente accessorii della vera filosofia ? Quegli 
all’opposto d’un Socrate, e d’un Marco Au¬ 
relio crescono di splendore , perchè la scienza 
del giustoe dell’ ingiusto abbraccia l'universo. 

Le matematiahe, la fisica, e ’l loro cor¬ 
aggio si debbono considerare coma le vie al 
tempio della sapienza, di cui l’etica è il San¬ 
tuario. 

La morale c tanto naturale all’uomo, che- 
non havvi persona, la quale senza saperlo non » 
ne faccia lo studio principale della vita ; e Se 
s* inganna nelle sue conclusioni la ragione si 
e* che avendo solamente in mira la propri* 
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esperienza o ’l circolo ristretto di gente entro 
Cui vive non sa idearsi altre regole ed altri 
costumi che quelli dei parenti, degli amici , 
delle relazioni che la circondano, e giudica 
giusta la norma di questi pretesi modelli di 
tutto quanto è, o deve essere. Al contrario il 
moralista illuminato cerca di ricavare i suoi 
principii dall’ esperienza di diverse nazioni, e 
dai migliori pensieri de’ sapienti d’ogni secolo. 
La morale si divide in teologia , e filosofia , 
la prima varia secondo le ammesse opinioni, 
la seconda c presso tutti i popoli la medesima, 
poiché questa tragge le sue prova dalle semplici 
nozioni di giustizia e di verità, che 1* autore 
della nostra esistenza ha impresse nelle nostre ani¬ 
me , o altrimenti dalla ragione che c la facoltà 
di distinguere il vero dal falso. Ma essendo 
questa ragione debole nella infanzia, oscurata 
dalle passioni nell’ età più matura, raffreddata 
per lo mancar delle forze , alterata dalle ma¬ 
lattie , dove trovare una verità che non si 
possa scuotere a forza di ragionamenti, o una 
proposizione assurda che non si possa sostenere 
senza qualche probabilità ? Malgrado peraltro 
l’incertezza di questa ragione essa è la sola 
guida tra la morale oscurità. 


Malgrado la sorprendente diversità d’opi¬ 
nioni che divide gli uomini vi si trovano punti 
di ragione, sopra i quali tutti si accordano. 
Alcuna nazione non mise peranco nel rango 
medesimo l’oppressione, e la beneficenza, la 
probità, e la scelleraggine , il sapere, e l’igno¬ 
ranza , il coraggio , e la viltà. Egli è in que¬ 
sto senso, che si deve intendere l’antico pro¬ 
verbio , che la voce dei popoli è la voce di Dio, 

Si può dunque conchiudere, che vi sono 
dei principii indipendenti dai luoghi, dai tem¬ 
pi , dalle circostanze , dai lumi , i quali for¬ 
mano la parte più pura della ragione, il cen¬ 
tro di riunione di tutte le nostre facoltà pen¬ 
santi , e della certezza, della quale noi abbiamo 
Per mallevadore 1* unanimità dei suffragii di tutti 
1 popoli. Sono questi principii, che noi cer¬ 
chiamo a sviluppare. 

L’oggetto più importante in filosofia è,di 
Ornarsi una distinta idea della virtù; senza di 
Siesta base crolla 1 intero edilìzio, si sosti¬ 
tuiscono doveri immaginari! ai veri, e si corre 
ischio di devenire malvagio volendo esser buo¬ 
no. Sentiamo la definizione, che dona della 
Virtù il nostro Autore. 

La virtù non può mai esser altra cosa, che 
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che r esercizio del bene , il bene non può mai 
esser se non quanto contribuisce alla felicità gè*» 
aerale, dunque la virtù è ogni inclinazione dell* 
anima tendente alla felicità pubblica. 

Per T opposto il vizio non può essere che 
l’esercizio del male; il male non può essere, 
se non quanto arreca danno alla felicità gene- 
jale-, dunque il vizio c un’inclinazione, che 
tende a distrurre la pubblica felicità. 

Noi diciamo pubblica felicità, o generale 
vantaggio, perche l’utile di poco momento 
deve sagrificarsi al grande, ed è impossibile , 
eh» quanto riesce utile alla parte sia dannoso 
al tgtto. Diciamo inclinazione, perche egli è 
il motivo , che ci guida, quello, che decide del 
prezzo delle nostre azioni, ed inoltre perchè 
le medesime possono essere utili senz essere 
virtuose ; e certo se uno con intenzione di far 
male recasse ignorantemente del bene, non tra¬ 
lascierebbe per una tal ragione d’ essere men 
reo. Il solo desiderio qualora c determinato * 
c quasi equivalente all’azione. 

Cosi la buona intenzione, od il sincero de¬ 
siderio d’operare il bene i quand’anche non 
sortisse il suo effetto, c pur sempre una virtù, 
qualora la mancanza d’ esecuzione dipende sol¬ 
tanto dalla sorte. 



E’ importantissimo di stabilire con esattezza 
1* idea del ben generale , che è un composto 
del piti gran numero de’ beni particolari. L’abuso 
del vocabolo c troppo comune, e separando 
dal ben pubblico un individuo, quindi una classe, 
e poi un’altra si termina riducendolo a nulla. 
Danneggiare un solo senza necessità per il bene 
di molti è ferire lo stato intero, ed il servire 
ad un solo, od a pochi col danno della mag¬ 
gior quantità c un delitto, non già una virtù. 

Si supponga ex. gr., che disponendo della 
nomina d’ una carica pubblica , voi l’accordiate 
ad una persona incapace j voi beneficate invero 
costui, ma siete un distruttore della Società, 
che voi contaminate in ciò, eh* essa ha di più 
prezioso , la pubblica amministrazione , e voi 
avete parte nell’ ingiustizie , che 1* ignoranza* 
° la bassezza del vostro protetto gli faranno 
commettere. Non vi è regola filosofica adatta¬ 
bile a tutte le circostanze, se non quella di 
sempre agire d’una maniera conforme all* inte¬ 
resse generale. 

Il comune degli uomini deve lasciar fissare 
all’ autorità sovrana i principali oggetti del ben 
pubblico , oppure ai lumi dei filosofi, rammen¬ 
tandosi , che quantunque la sua essenza sia inj- 



imitabile , e sua definizione assoluta , i suoi 
precetti peraltro possono variare con la rela¬ 
zione delT interesse comune , attesoché le cose 
Necessarie in un tempo riescono dannose nell* 
altro, e che diversi mezzi possono condurre 
ai fini medesimi, 

Sinqui il N, A. Noi ora dobbiamo soggiun¬ 
gere , che la definizione , che il sig. Weiss dona 
della virtù, è alquanto cavillosa, mentre dis¬ 
simula egli 1’ ordine , che 1* uomo ha colla di¬ 
vinità, cd a se smesso col dirigere la virtù 
unicamente al bene della Società, La defini¬ 
zione del N. A. comprende soltanto la virtù 
politica , ma non si estende alla idea della virtù 
morale, della virtù privata * dell’ interna abitu¬ 
dine d* onestà, la quale è il fondamento della 
virtù ; poiché avendo la natura fregiato 1* uomo 
di ragione conoscitrice, volle certamente ren¬ 
derlo conseguente nelle sue operazioni rispetto 
tAY ordine universale, la conservazione del quale 
ci presenta l’idea della virtù. Ora Y ordine uni¬ 
versale s’aggira intorno a tre oggetti, vale a 
dire, la divinità, noi stessi, e gli altri. 'Questi 
tre oggetti nriportano tre sorta di doveri, de* 
quali una classe sola viene riconosciuta dal sig, 
JPeiss nella sua definizione, classe, che rimarrà 
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pur sempre imperfetta quando non sia accom¬ 
pagnata dalle altre due. Non è a stupirsi, che- 
dopo che il N. A. definì la virtù nel modo* 
che abbiamo accennato , trascorra poi in alcuni 
errori, che disonorano 1*opera sua; che con¬ 
sideri virtù di pochissima importanza la carità, 
che <trovi il pudore una qualità indifferente, e 
che soggiace più alla moda di quello, che ve¬ 
ramente sia recata dalla natura, e varj altri di 
simil fatta, che lungo troppo sarebbe 1*anno*- 
verare, non che il combattere ; ci basterà solo 
osservare essere cosa difficile a concepirsi, come 
il sig. Weiss, che tanta conoscenza mostra del 
cuor umano , non abbia poi veduto, che 1* uomo 
non sa contenersi nei giusti limiti, e che per 
poco , che se gli si conceda di libertà ad al¬ 
cune sue passioni, trascorre agevolmente alla 
sfrenatezza. 

La seconda parte dell’opera del N. A. si 
a ggira (come abbiamo detto in principio) in- 
*°*no ai governi, alle varie loro forme, e ad 
Oggetti politici. La brevità d* un estratto non 
Cl lascia campo di poterne parlare, giacché la 
materia non è suscettibile d’essere trattata bre'* 
vomente. Ma non tralascieremo d’ osservare ; 
che in siffatte materie sarebbe desiderabile , che 
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il N. A. non fosse tanto ossequente di Mon¬ 
tesquieu , e di Rousseau. Termineremo dunque 
con dire essere per molti riguardi la fatica del 
sig. Weiss di molta utilità, perchè brama di 
conoscere gli uomini specialmente in quanto 
spetta alle loro qualità socievoli, trovandovisi 
tratti degni della Bruyere, laddove il N. A. 
traccia caratteri, o fa il quadro di certe pas¬ 
sioni. Del resto quest’ opera potrebbe aver per 
epigrafe i versi, che a’suoi epigrammi appose 
Marziale. 

Sunt bona , sunt quaedam mediocria , 
sunt mala quaedam. 

C. F. 

Encyclopédie méthodique , où par ordre de 
mailer es. Théologie par M. VAbbi Bergier. Paris 
ehei Panckoucke , et Liège che £ Plomteux 1789 . 
Tome second. Questo volume contiene gli ar¬ 
ticoli Tables du Paganisme sino a Nysse. 

L Enciclopedia metodica, delle cui edi¬ 
zioni si è già fatto cenno in più luoghi di que¬ 
sta Biblioteca, c una di quelle opere, della 
cui produzione possono gli uomini a buon di¬ 
ritto andar superbi : ma la vastità sua non ci 
permette di dare un estratto cji ciascheduno de 


tomi, che la compongono , perlocchc a misura 
che verranno alla luce, c pensier nostro di ra¬ 
gionare di quegli articoli, che in ogni parte 
ci parranno maggiormente interessanti. E co¬ 
minciando dalla parte teologica, la quale c 
opera dell’ Abate Bergier già tanto benemerito 
della religione, e delle lettere, abbiam scelto 
due articoli alla critica sacra appartenenti, co¬ 
me quelli, che a creder nostro potranno pia¬ 
cere maggiormente. Sono questi Tables du Pa~ 
ganisme : Idole-Idolatre-Idolatrie. Cominciam dal 
secondo, che porgerà lu me , e chiarezza al 
primo. Dopo avere esposta la definizione dell’ 
idolatria, la quale nella sua più estesa signifi¬ 
cazione è il culto prestato a qualunque cosa 
sensibile , naturale , o fattizia, in cui si sup¬ 
pone una Divinità, tutta la questione si riduc# 
a sei punti, nello svolgimento de’quali «c pro¬ 
fondo, ragionatore, erudito. i.° Cosa erano 
K Dei digli Idolatri. 2. 0 Quale aia l’origine, 
e il progresso dell’Idolatria. $.° Qual sia la 
Colpa dell’ Idolatria. 4. 0 A chi fosse indirizzato 
d culto degli Idoli. 5. 0 Quale l’influenza dell' 
Idolatria ne’ costumi delle nazioni. 6 .° Quale 
essenzial differenza tra l’Idolatria, e il culto 
delle reliquie , e delle sacre immagini. 
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E primieramente nella ricerca di ciò, che 
fossero gli Dei dopo aver rigettata I* opinione 
di alcuni, che oltre all’universale diluvio fanno 
ascendere 1* idolatria ; solo dopo la confusion 
delle lingue, e la dispersion delle famiglie 
nell’oscurarsi la cognizion del vero Dio, co¬ 
mincia a ravvisar nell' uomo 1* inclinazione a 
credere le fisiche e naturali cose animate da 
spiriti , o siano genj , che sono cagion del 
moto; dal che deduce, che gli astri, ed i 
pianeti siano stati i primi a ricevere cuko da¬ 
gli uomini; il quale per le ragioni medesime 
si moltiplicò in breve ancora verso gli oggetti 
terrestri. Il timore, e la speranza di ciò, a 
che si credettero influire questi spiriti anima¬ 
tori della natura , ne formò altrettante divinità. 
Dopo questi non tardaron le scienze, e Jc 
arti, che cominciarono a fiorire ; le passioni 
istesse, che di un sacro velo bramavan co¬ 
prirsi, ed avere le loro divinità. Cerere, e 
Bieco, Mercurio, Laverna, Minerva, Marte, 
Bellona, Venere, Esculapio, la Febbre, il 
Timore, ebbero quindi i loro altari. Ma come 
formarne idea nella mente, se non si riguar¬ 
di eone persone reali? si diedero adunque 
'o;o i nomi, si distinsero i sessi, si dcscris- 
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$efo genealogie: si fissò il carattere, si deter¬ 
minò analogo culto : ed ecco il campo, in 
cui spaziar poteva la fervida fantasia de’ poeti ^ 
di cui T arte lusinghiera, e i vivi colori gi Q . 
varono a nodrire 1* opinione del volgo. Nacque 
la filosofia, e co’ suoi lumi della ragione priva 
della luce celeste, qualchè verità conoscendo ^ 
ma temendo intanto di cozzar colle ricevute 
leggi, e colla pubblica religione , e per siste¬ 
ma nascondendo al popolo la sua privata dot- 
trina, cercò di conciliar l'idea d’un esser su¬ 
premo colla moltitudine delle adorate divinità* 
Così fece Platone, così gli stoici ; così 1* 
Greca, e la Romana filosofia, da cui non è 
molto discorde, secondo i dotti, la storia dell* 
idolatria presso i Fenici, e gli Egiziani. Nel 
giro de’secoli finalmente gli uomini illustri, e 
per talenti, e per le imprese distinti, furono 
aneli’ essi annoverati dopo la lor morte traile 
• divinità; onde ebbe origine il culto degli Eroi, 
che in breve si unì strettamente al culto de¬ 
gli Dei. 

Questo sistema, che non ignora 1* A. com¬ 
battuto da molti, a cui altrove promette di 
rispondere, in questo luogo appoggia colle 
dottrine delle sacre scritture, e principalmente 


del libro della sapienza cap. 13 . 14 . 13 , 

onde camminando queste d'accordo colle trac- 
eie segnate da’più antichi, e più illustri poeti, 
e filosofi coochiude, che le prime divinità 
adorate dagli uomini furono li creduti spiriti, 
o Genj animatori della natura, e che solo 
dappoi vere, e reali persone furon venerate 
quai numi. 

Passando quindi ad esaminare i fonti, da 
cui nacque l’idolatria, dopo avere sparsi al¬ 
cuni principi di sacra, e profana istoria riguar¬ 
do all'epoca , in cui nelle diverse nazioni si 
fissa la prima notizia, che si abbia dell’idola¬ 
tria , e stabilite alcune filosofico-teologiche ve¬ 
rità sulla corruzione, ignoranza, e cecità dell’ 
umana natura alle passioni attribuisce l’origine, ed 
il rapido progresso degli errori, dell’irreligione, e 
dell’idolatria in tutti i tempi, e presso tutti i po¬ 
poli dell’idolatria. E per Spiegarne il modo, 
le cagioni indicandone , non lascia di soste¬ 
nere le sue asserzioni co’documenti della sa¬ 
cra , e della profana istoria. Eccone i fonti. 

l’insaziabile avidità de’beni terreni, a sod¬ 
disfazione della quale non parve bastare un 
solo Dio, che a tutti i desiderj provegga, e 
perciò a ciascun oggetto delle sue brame sta- 
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bili una particolare divinità. i.° La vanità, c 
l’orgoglio, e un certo spirito di proprietà in¬ 
trodottosi nella religione istessa, per cui i ric¬ 
chi, e i grandi nulla di comune vorrebbero 
avere col popolo, nemmeno il tempio, e gli 
altari, formò altrettanti Dei Penati, e Tutelari, 
da cui credette l’uomo d’essere con parziale 
affetto riguardato; onde i Poeti l’estro loro 
chiamavan divino, quasi ispirato da un Dio : 
est Deus in nobis : afflante calescimus ilio. 
3 -° La gelosia, e l’invidia, che misurando 
dal favore dell’altrui Dio la felicità che gode¬ 
va, volle aneli’essa avere per se sola i suoi 
numi. 4 .° Le prevenzioni, gli od) , le rivalità 
vicendevoli delle nazioni o non vollero avere 
il Dio del nemico; e perciò solo li Dei Tu¬ 
telari ; o invocandolo, e promettendogli al¬ 
tare , e tempio, se fossero dopo la guerra 
tornate vittoriose, lo ricevevano, quasi cre¬ 
dendo che un Dio s’insuperbisca nell’acqui¬ 
stare il diritto di cittadinanza. I trasporti 
delle passioni crearono le divinità, che loro 
presiedessero; e ne inventarono il culto, con 
cui lusingarsi di poter loro piacere. 6 .• La 
licenza delle feste , de'giuochi , degli spetta¬ 
coli sopra pgni altra cosa vi contribuì; e il 
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grave Tacito sprezza le feste de’Qiudei come 
meno liete, e meno licenziose di quelle di 
Bacco. 

Alcuni moderni vorrebberoaggiugnervi lau- 
torità de’ Sacerdoti, a cui importasse molto la 
superstizione del popolo. Ma 1* indole de’po- 
P°li » presso i quali nacque più facilmente 
T idolatria, il carattere delle persone, a cui 
fu ne’ primi tempi affidato il ministero della 
religione , ed altre simili ragioni inducono 
l*Ab. Bergicr a credere questa una falsa con¬ 
gettura. 

Dalle sin qui esposte cose ricava egli per¬ 
tanto la risoluzione della terza questione, la 
quale si rivolge a cercare quale fosse il delitto 
dell’ idolatria ; e nell’ ingiuria fatta al supremo 
padrone, e creatore dell’universo coll’adorare 
divinità immaginarie primieramente lo stabili¬ 
sce : quindi passando ad esaminare Je contrad¬ 
dizioni, e le assurdità, in cui cadevano gli 
idolatri nell*attribuire colle divine proprietà le 
passioni, e i vizi dell’uomo ai loro numi; 
ne’simboli, e negli emblemi, sotto cui li 
rappresentavano ; nell’ innalzare all’ onore di Dio 
infami personaggi, e perfino i mostri ; e nel 
prestar loro un culto non solo assurdo, ma 


infame, crudele, quali erano 1*ubbriacchezza, 
la prostituzione, 1* effusione di umano sangue, 
e nella superstiziosa consecrazione delle loro 
statue, con cui credevano di renderle abita¬ 
zione animata del genio, e dello spirito rap¬ 
presentato \ mostra infine quanto inescusabili 
essi fossero, ma sopra ogni altro colpevoli 
dice coll’ apostolo i filosofi ; e per darne prove 
convincenti, al sistema di Platone, che prima 
ha già esposto, ritorna, e ne chiama ad esame 
i difetti, e gli errori: dalle quali cose trae 
egli poi la conseguenza dell*importanza, e ne¬ 
cessità del dogma della creazione, e ci fa 
considerare l’energia del nome, che a Dio 
sovente è dato nelle scritture di Dio del cielo, 
e della terra , Dio delle schiere celesti ; e la 
sapienza, e la necessità delle leggi, con cu» 
severamente era proibita da Dio l'idolatria. 

Ornata di sacra erudizione, e di copiose 
cognizioni dalle profane storie, e dalle poeti¬ 
che favole ricavate, ella è la quarta questione, 
*n cui vuol dimostrare, che 1*opinione dei 
Gentili, riguardo alle loro divinità era , che 
dopo la consecrazione fatta, le statue d*oro, 
o d’argento, o di legno, o di bronzo esse 
fossero, erano animate dal genio rappresene 
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sentato, e che perciò a queste direttamente 
era indirizzato tutto il culto, e gli atti tutti 
di religione, che da’ gentili si usavano : come 
pure vivace, ed elegante è il quadro, che 
dalle sacre scritture, da’ SS. Padri, dagli anti¬ 
chi filosofi, e da’moderni ancora confermato 
ci espone della morale de’ Gentili, per farci 
comprendere le funeste conseguenze dell’ ido¬ 
latria ne’ costumi, e nell’ ordine della società , 
onde c chiaro, che fra gli argomenti della di¬ 
vinità della religione cristiana, uno de’ più 
efficaci, di cui si rian serviti gli apologisti 
della medesima, si c appunto il cangiamento 
da quella operato ne* costumi, e il paragone 
tra la santità di vita de’ fedeli, e la abbomi- 
nevole corruzione de’gentili idolatri: di cui 
ad accrescer la forza giova assai il vedere 
quanto inetta, ed incapace fosse ad operar tal 
mutazione la dottrina de’ filosofi, i quali senza 
autorità ; e senza unione col popolo non po¬ 
tevano, e nemmeno volevano opporsi al pub¬ 
blico sistema di religion ricevuto. 

Siccome però da’ Protestanti si accusa di 
simile assurdità la religion cristiana nel culto 
de’Santi, e nella venerazione delle immagini, 
< delle reliquie, e dagli increduli si mette 
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questa al paragone colle favole del Paganesimo, 
quasi che i più augusti dogmi, e le piu in¬ 
contrastabili verità di essa non meritino mag¬ 
gior fede delle poetiche invenzioni de’mito¬ 
logi ; e come se dagli scrittori sacri non al¬ 
trimenti si parlasse di Dio, che delle divinità 
da’ poeti ; nell 5 ultima questione dell’ articolo 
Idolatrie) e nell’articolo intiero Tables duPa - 
ganisme , si accinge a dimostrare qual essen¬ 
ziale differenza passi tra 1* una, e 1* altra ; quan¬ 
to ingiuriosamente siano poste al confronto; 
quanto lontana dalla superstizione, e dalla li¬ 
cenza sia la maniera di venerare i santi presso 
i cristiani ; e su quali sodissimi fondamenti sia 
appoggiata la fede, che ai fatti della sacra 
storia presta il cristiano, a cui convenir non 
possono in alcuna maniera le accuse, che a 
buon diritto si fanno al credulo idolatra. Que¬ 
sti articoli, di cui abbiamo parlato, hanno re¬ 
lazione a molti altri, in cui le proposte qui- 
stioni ricevono nuovi importantissimi lumi, 
quali sarebbero gli articoli Morale , Saint* * 
Culle ec. , ma sopra tutti all* articolo ?aga - 
risme, che aspettiamo anziosamente nel terzo 
volume, in cui le difficoltà, e le sottili con¬ 
getture! con cui i nemici della cristiana reli- 
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gione si sono studiato di oscurare le stabilite 
verità, saranno disciolte, e di più combat¬ 
tuti i diversi sistemi di alcuni per altro eru¬ 
diti, e dotti , i quali nello spiegare 1* origine, 
e la natura del politeismo non si accordano 
col proposto da lui. 

Questa importantissima, e insieme dilette¬ 
vole critica questione, è stata già trattata dal 
medesimo nel libro De V origine des Dieux 
du Pagamsme ; molti altri scrittori, tra’quali 
merita luogo distinto 1* Ab. Banier , l’hanno 
illustrata : Ue^io nella dimostra {. evang. prop. 
4 cap. io espone anch’egli il suo sentimento : 
checché ne sia, noi crediamo di aver col poco, 
che abbiam finqui detto , tributate le dovute 
lodi all’Abate Bergier , annunziando quest’opera 
sua , che certamente non gli ebbe a costare 
minor fatica, e insieme non gli acquisterà glo¬ 
ria minore, che non abbiano fatto le molte 
produzioni , di cui ci forni a difesa della re¬ 
ligione contro gli inutili sforzi della moderna 
incredula filosofìa. 
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Histoire des plantes du Dauphini. Tome troi- 
tième contenant les espleti , Ics cardet'eres , les 
synonimes , et les vertus génirales de la syn - 
genesie , de /’ exandrie , dei crucijormes , de$ 
malvada, dei ligumineuses , de V octandrie , 
de la dieandrie , de la polyatidrie , des arbres 
ilevès ’ou amenlaeés , de la dodicandrie , et de 
la cryptogramie. Par . M. Villars midecin de 
l hopttal militaire de Grenoble , de l'Académie 
de la mime ville , de la Soditi patriotique de 
Valencc , de V Acadimie Jes Sciences , bella - 
lettres etc. de Lyon , de la Soditi d’émulation 
de Bourg en JBresse correspondant de la So¬ 
diti Royalc de mi de cine , de V Académie Royale 
des Sciences de Turiti , des Sociitis Royales 
dì agriculture de Paris et de Lyon , de la So¬ 
diti Linnéenne de Londra , Professeur de bo- 
tanique etc. Grenoble che { V Aut. et che{ les 
iibr. Lyon etc, Paris etc. 1789 sous le privi- 
lige de la Soc. Roy. de midedne. In 4 . 0 di pag. 
1091 > oltre 52 preliminari, s stampe in ra¬ 
me 38. 

^^uesf’ opera, come ognun vede > non è 
suscettibile d’ estratto. Avressimo bensì 
procurato di dare ai nostri leggitori una coni- 
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pita notizia del metodo tenuto da questo illu¬ 
stre botanico, se già dal 1786 non fosse pub¬ 
blico il primo volume , e dal 87 il secondo. 
Quello, che annunziamo è l’ultimo, e com¬ 
prende la descrizione di 1733 piante, che con 
1002 prima descritte , e con altro 7 aggiunte 
nell’errata giungono al numero di 2744, av¬ 
vicinandosi cosi a quello dglla Flora Pedemon - 
tana, che compresovi 1* Addenda, e 1* Aucra- 
rium, ne contiene quasi 3000. 

Riferiremo qui alcuni tratti della prefazione 
che possono esser letti con piacere da’nostri 
compatrioti. 

,, Nel *785 abbiamo scorse colli signori 
Pison du Galand padre, c La Croix medico 
le valli del Faussigny , le vicinanze di Cha - 

mouny , e del Montblanc in Savoja. 

Nel 1787 abbiamo visitate le valli della Sa¬ 
voja colli signori Pison du Galand , Bine Ili , 
Aribert medico, e Priè figlio la Morienna , 
cd il Moqtecenisio : noi abbiamo per tal modo 
potuto paragonare le nostre piante con quelle 
di queste ricche montagne cosi ben conosciute, 
e descritte dalli signori Aliioni, Bel/ardi , Mo¬ 
linelli ( Molineri ), ed altri dotti naturalisti di 
Torino. Il Montecenisio è alto mille tese r sopra 
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il livello del mare : egli e una larga pianura, 
parte della quale c occupata da un Iago , il 
^uale si estende una lega: le sue acque sono 
limpide come il cristallo, e contengono i pesci 
più squisiti. Il sig. Cavaliere di S. /Jw/Inten¬ 
dente della Morienna trovavasi allora sotto una 

tenda posta alla sponda del lago. 

Egli è da desiderarsi, che il sig. Cavaliere di 
£ Reai abbia salute, ed ozio bastante . onde 
pubblicare le sue osservazioni sovra il Monte- 
cenisio. 

3» Se avessi potuto caratterizzare i generi 
c<fme un Jussieu , e le specie come un Lin¬ 
neo > se avessi potuto raccogliere i sinonimi , 
come Haller , fare scelta, ed accertare la virtir 
delle piante, come Aliioni, io sarei giunto 
a 'ia meta de’ miei desidcrj. Io non ho mai ces¬ 
ato di avere sotto degl’ occhi questi gran mo¬ 
delli : essi hanno potuto soddisfare la mia am- 
k»zione, ma non sono mai stato ardito a se¬ 
gno di voler riunire i loro rispettivi pregj : una 
tale idea sarebbe piuttosto parto della temerità, 
c he non del coraggio. 
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*l8 

Bibliothcque de t liommc. public , ou l anq- 
ìyse raisonnée des principaux ouyrages Francois 
et étr anger s tur la poUùque en général , la le-, 
gislation des finances , la police , l agriculturc , 
et le commerce en particulier , et sur le droit 
naturel , et public. Far M. U Mar qui s de Con- 
dorcet Secrétaire perpetuel de l' Académie des 
Sciences , V un des quarante de L'Académie Fran- 
qoist , de la Saciét( Rcyale de Londres : M. de 
Peysonel ancien Consul général de Frane e a Smir¬ 
ne etc. M. le Chapellicr et autres gens de let - 
tres. Ppris che[ Buisson 1790. Tom. 1 e x 
in 8.° di pag. i$ 7 * <? .***< 

JFrammezzo a tanta copia d'i °P ere periodi¬ 
che , che tanto in Francia , quanto in Italia 
vengono di continuo alla luce, una ne mancava 
di presente del geuere di quella, che ora qui 
annunciamo. Gli oggetti importanti, su cui 
essa s’ aggira, le opere de migliori maestri nella 
filosofia, e nella diffidi’arte del ben governa¬ 
re , e finalmente i nomi degli illustri suoi com¬ 
pilatori rendono questa biblioteca una delle più- 
interessanti, e delle più utili opere, che siano 
venute in luce. In ogni età, in ogni tempo 
vi fu chi trattò de* varj capi alla scienza dd 
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governo appartenenti: tra gli antichi meritane 
particolare menzione Solone, Licurgo , Pla¬ 
tone , Aristotile , Cicerone , tra i moderni Ob- 
bes, Machiavelli, Bacone, Grazio , PuffendorfF, 
Locke, Boccaliuo, Mora, Bodino, Hume * 
Gordon e, Montesquieu , Rousseau , Mably. Che 
sebbene in ciascheduno di questi scrittori molti 
principi, e massime s’incontrino , le quali sic¬ 
come aha retta ragione, ed alla sana filosofia 
ripugnanti non solo non sono da adottarsi in- 
un ben inteso governo , ma anzi da schivarsi 
con somma attenzione : nulladimeno sparse qua 
e là ne’ trattati loro s’incontrano ottime cose, 
le quali c necessario vengano dall’uomo di Sta¬ 
to , da quelli, che ai reggimento della repub¬ 
blica è destinato , a guisa d* ape ingegnosa rac¬ 
colte, onde valersene all’uopo suo. Ora sic¬ 
come non è possibile , che 1’ uomo pubblico 
abbia ozio bastante, onde poter leggere un si 
gran numero di libri, ottimo ci sembra il di¬ 
segno de’ personaggi nel titolo dell* opera no¬ 
minati , poiché essi pongono cosi ciascheduno, 
sebbene occupatissimo , in grado di trarre tutto 
d possibile vantaggio non solo degli accennati 
scrittori, ma da quegli altri moltissimi ezian¬ 
dio , che di cosi importante oggetto hanno trat- 
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tato. Per darne ai nostri leggitori una qualche 
idea , giacche un’ opera siffatta non è, siccome 
ognuno ben vede , suscettibile di ragionato 
estratto, nell’ analisi della politica di Aristotile, 
eh’è la prima, non solo si ha un esattissimo 
compendio delle opere di questo filosofo , ma 
di più a misura che occasione opportuna se ne 
presenta, molte cose si rapportano tratte da 
Faleade , da Ippodamo di Mileto, da Platone, 
e da altri de* più antichi filosofi , e legislatori, 
la qual ottima maniera viene poi anche in tutte 
le seguenti analisi tenuta. Alla politica d’Ari¬ 
stotile vengono dietro i sei libri della re pub» 
biica di Bodiho, si ha quindi lo stato del coni* 
mercio in Francia sin al principio del secolo 
decimosettimo tratto da un manoscritto di quel 
tempo , e dalle memorie del Duca di Sully , 
e finalmente i discorsi di Macchiavelli sovra la 
prima decade di Tito Livio , e sovra il Prin¬ 
cipe , con clic termina il piimo tomo : nel se¬ 
condo si ha l’analisi dei saggi morali, e poli¬ 
tici di Hums, e del governo civile di Loke. 
Ciascheduna analisi poi è preceduta da alcune 
notizie intorno alla vita degli autori, della cui 
opera si ragiona, e da alcune riflessioni sovra 
l'opera stessa, e per ultimo da nozioni bio¬ 
grafiche assai pregevoli. 
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Lcttres origliale S de V Empereur Joseph IL 
Bruxelles de V imprimerle du corniti patnotique 
*790. In 8.° di pag. 88s 

e 

Oebbene non si abbia alcun documento, onde 
con piena certezza asserire, che queste lettere 
pon furono dettate dal defunto Imperatore -, 
sembra tuttavia , che lo stile poco moderato di 
esse , la minutezza , e la pressoché niuna im¬ 
portanza delle cose, che vi si contengono, la 
gelosia finalmente , con cui soglionsi custodire 
siffatti dispacci sieno argomenti bastanti per farci 
dubitare della loro genuinità. Queste lettere 
adunque o veraci, o finte eh’esse siano, sono 
dirette al Generale ti Altari Comandante l’ar¬ 
mata inviata ne’Paesi bassi a contegno de’ni- 
belli : esse s aggirano principalmente intorno 
alla disciplina militare di quella soldatesca, e 
poca luce arrecano alla storia dell’ accaduta* ri¬ 
voluzione. 
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De V origine et e. Dell' origine delle for{c 
magnetiche , del sig . Prevosti 8 .° Ginevra 1789 . 

X i a celebre teoria di AEpintis a giudizio del 
sig. Prevost , c la sola, che felicemente spie¬ 
ghi i fenomeni del magnetismo. Restava però 
per suo avviso un passo importante a farsi , 
cioè d* indagare la prima origine delle forze 
magnetiche. Lusingasi egli di averla trovata * e 
propone nella prefazione la sua ipotesi nella 
seguente maniera. 

„ 1 due elementi, onde è composto il 
fluido magnetico sono ( com* è lo fluido stesso ) 
due fluidi discreti dotati di elasticità , o per 
parlare più esattamente , di espansibilità. Sono 
sottilissimi, e sparsi per ogni luogo. Il ferro 
esercita sovr* essi un* attrazione elettiva. Le mo¬ 
lecole dei due fluidi elementari si attraggono 
reciprocamente, ma in tal modo, che quelle 
dei fluidi diversi tendono con forza maggiore 
ad unirsi, che quelle del medesimo fluido 

„ L* attrazione elettiva del ferro ritardando 
il moto del fluido combinato , ne facilita la 
discomposizione. Questa discomposizione è pro¬ 
dotta dall’ attrazione d’ uno dei due fluidi eie- 


mentati accumulato in vicinanza del ferro. Quest* 
attrazione costringe l’altro fluido contenuto nel 
ferro a separarsi da quello, di cui fa parte per 
Venire ad accumularsi nella parte del ferro espo¬ 
sta a questa influenza. Giùnto presso alla su¬ 
perficie non può uscire dal ferro a cagione 
della di lui attrazione elettiva. Quest’ effetto 
ddra oltre la causa, che 1* ha prodotto, per¬ 
chè la medesima virtù del ferro rallenta il moto 
del fluido., il quale altronde perviene ad una 
sorta di equilibrio „ . 

,, Mentre uno dei fluidi elementari si con¬ 
densa da un lato del ferro ■, l’altro fluido ele¬ 
mentare ( attratto dal fluido combinato ) vi si 
espande, e passa al lato opposto del ferro, 
perchè questo dev’ essere sempre pieno di fluido 
sino al termine della saturazione. Proviene quindi 
che uno dei fluidi non abbonda giammai in 
una estremità di una barra di ferro, senzachè 
l’altro fluido abbondi nell’altra estremità, o 
almeno in qualche punto intermedio „. 

,, Si cóncepisca una barra di ferro di con¬ 
veniente lunghezza , che sia stata sottoposta a 
questa operazione, e di cui ambe le estremità 
siano caricate di fluidi puri di specie diversa ; 
si riconoscerà, che una di queste estremità 
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attrae più* e 1 altra attrae meno un medesimo 
elemento magnetico, che non farebbe un si- 
mil volume di fluido ambiente. Per conseguenza 
si troverà riflettendovi sopra, che i poli del 
medesimo nome di due barre devono rispin- 
gersi, e che i poli di nomi diversi devono 
attrarsi 

Ho tradotto colla più scrupolosa esattezza 
quest’ articolo, affinchè possa ciascuno ben com¬ 
prendere V ipotesi del N. A. Sarebbe insuffi¬ 
ciente un estratto di tutta V opera per chi vo¬ 
lesse internarsi in queste difficilissime .discus¬ 
sioni , sarebbe tedioso a coloro , che preferì* 
scono in fisica imparar nuovi fatti, che com¬ 
binar nuove teorie. Questa novella del signor 
Prevost può essere parte di una fisica ben su¬ 
blime , ma non di quella in mio senso, di cui 
diceva Bacone : Metaphysica nulla est post ve~ 
ram phyticam inventam. 
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Théatre des Grecs , par le P. Brumcy. Edi* 
ùon cnricliie de trh-bellcs gravures, et augrnentée 
de la traduction entière de pieces Grecques etc . 
de comparaisons , d'observations , et des remar - 
ques nouyelles par M. *+* Tom. XII. XIII. 
A Paris che^ Cussac etc. 1788 . 1789 in 8.° 
Con questi volumi si termina il Teatro Greco *, 
e 1’ ultimo c arricchito di un indice generale 
dei discorsi, delle opere, e dei vocaboli Gre¬ 
ci , e di una tavola delle materie per ordine 
alfabetico. 

Innanzi d’esaminare partitamente le comme¬ 
die d Aristofane, che in questi volumi con- 
tengonsi % ragion vuole , che si dia primiera¬ 
mente ai nostri leggitori un’idea dell’antica 
commedia presso i Greci. I comici moderni 
seguirono piuttosto le tracce della Me^ana , e 
della Nuova più confacenti ai nostri costumi , 
« meno pericolose a trattarsi in governi troppo 
diversi da quello della democrazia Ateniese; 
onde poco da questi si potrebbe raccogliere, 
che ci rendesse capaci di gustare le commedie 
d’ Aristofane. 

Il carattere dell’antica commedia è si biz¬ 
zarro, che appena si può defluire, e forma 
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un genere comico a parte. Se ci fossero ri* 
inaste le opere di Fònico, di Platone ( il co¬ 
mico ), d’ Eupoli , di Gratino , d Ameipsia , 
e di tanti celebri concorrenti d’Aristofane , 
delle quali si rinviene a stentò un qualche 
squarcio sparso qua e là presso Plutarco, Ate¬ 
neo , Svida , doi potremmo confrontarle con 
quelle d’Aristofane, stabilire un carattere ge¬ 
nerale , segnare le differenze , c formarci un' 
idea completa del loro teatro comico. Pure 
sebbene soltanto le opere di quest’ ultimò sieno 
pervenute sino a’ tempi nostri, tuttavia in qual¬ 
che modo possiamo giudicare della commedia 
antica. Diffatti sembra, che il N. A. fosse il 
più ardito di tutti i suoi contemporanei , che 
corsero la medesima carriera. Stando in siffatti 
termini la cosa, si può conchiudere , che la 
commedia d’ allora in quanto si eSamiha para¬ 
tamente, consistesse nella continua allegoria t 
soventi fiate ingegnosa, non mai molto rego¬ 
lare , c quasi sempre caricata : in satire san^ 
guinose , e ciniche, che riguardavano diretta¬ 
mente il governo, e gli uomini di Stato, co¬ 
me gli Oratori, i Giudici , i Generali d’ af-* 
mata ec. Inoltre i cittadini privati , i filosofi , 
» poeti r la cortigiane, ed ogni sorta di gentò 
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alquanto nota al Pubblico. Queste satire erano 
variate , vive, e non prevedute, lanciando il 
colpo d’improvviso ; sono saette di fuoco , e 
le figure bizzarre di queste commedie hanno 
tutta la varietà , la vivacità , e fanno tutto 1* ef¬ 
fetto dei lampi. L* imitazione fu spinta a segno 
di porre in palco maschere, che rassomiglias¬ 
sero alle persone, che si volevano porre in 
ridicolo -, ed una parodia dei costumi, e delle 
maniere allora correnti unita a quella dei poeti 
rivali, e principalmente tragici più celebrati ne 
formano d’ ordinario le grazie. I leggitori delle 
commedie d'Aristofane possono formarsi un* 
idea dei costumi, delle maniere, dei vizj, e 
dell’ indole Ateniese; Mercè queste conosce¬ 
ranno a fondo un popolo, che in se univa 
tante contrarie qualità ; che accordava in una 
maniera inesprimibile la boria della nobiltà alla 
popolarità cittadinesca, la saviezza alla follia, 
il furore per le novità all* attacco per le vec¬ 
chie usanze, la politezza monarchica alla fe¬ 
rocità repubblicana, il buon gusto alla tot* 
Zezza, P indipendenza alla schiavitù , l’austerità 
al libertinaggio i ed una specie d’irreligione ad 
nna pietà superstiziosa. Le cose di governo fa¬ 
cevano una porzione della commedia pressò 
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gli Ateniesi > perchè nella lóro repubblica gli 
Oratori trattavano degli affari più importanti 
davanti al popolo tutto, il che di rado succe¬ 
dette in Roma , e quasi mai si vide nei go¬ 
verni moderni , sieno pure repubbliche , o mo^ 
narchic. Demostene, ed i contemporanei di 
lui parlano con libertà sorprendente malgrado 
tutta T idea , che noi abbiamo d’ un governo 
popolare. Ecco per qual motivo Aristofane è 
unico nella sua specie ; egli faceva oggetto di 
derisione il più potente, e florido stato di 
Grecia, e ciò gli veniva permesso dalla poli¬ 
tica , perche eolie sue comiche sferzate poneva 
freno all’ambizione, ed alla tirannia dei pri¬ 
vati : cosa essenziale presso un popolo , che 
era tanto geloso della sua libertà. Oeone, Al¬ 
cibiade , Lamaco, ed altri condottieri d’eser¬ 
citi , e magistrati temevano gl’ insulti d’ un 
poeta sì audace , qual era Aristofane. Gli Asca - 
nesi , la Pace , gli Uccelli sono eterni monu¬ 
menti del libero parlare d’ un poeta , che ar¬ 
diva rinfacciare alla repubblica la sua ostina¬ 
zione iti continuare una guerra ruinosa {la 
guerra del Peloponneso ) nell' intraprenderne 
delle nuove; in nutrirsi di chimere, ed in per¬ 
dere so stessa, come gli avvenne , per un van© 


punto d* onore. Dalle commedie d* Aristofane 
si può raccogliere , che malgrado le savie leggi 
di Solone il governo Ateniese andava in ro¬ 
vina ; che il popolo era aggirato da gente am¬ 
biziosa ; che le deliberazioni erano d’ ordinario 
il frutto delle cabale; che l'avarizia, e T inte¬ 
resse personale erano 1* anima della politica alle 
spese del ben pubblico ; che le finanze erano 
mal amministrate ; sacrificati agli odj privati i 
buoni, confidate le cariche a* malvagi ; che la 
repubblica d’ Atene si sosteneva solamente per 
la discordia; in somma Aristofane può insegnare 
quanto sia falsa 1* idea , che un governo pura¬ 
mente democratico si possa accordare col ben 
pubblico, ove si tratti d ! una nazione popolosa,' 
corrotta, ed incostante come era la Greca, e 
mostra chiaramente quanto in tale governo la 
malvagità di pochi capipopolo sotto il manto 
d’ una falsa idea di libertà trionfi con grave 
danno dei buoni, ed alle spese del Pubblico. 
Le facezie contro i poeti più stimabili formano 
ancora una parte considerabile delle commedie 
d* Aristofane, massimamente i tratti , che lan¬ 
ci avansi contro i tragici, tra’ quali Euripide era 
preso di mira più spesso. Per questo non bi¬ 
sogna dire , che Aristofane poco li stimasse, 



anzi la parodia, che era tanto cara ai Greci 
3’ appicca d’ordinario alle opere riputate mi* 
gliori. Il teatro comico d’ Atene faceva della 
medesima il suo principale ornamento. La com¬ 
media antica non era come quella de’giorni 
nostri una imitazione delicata ; essa era 1 ’ arte 
di contraffare, ed avrebbe creduto di mancare 
al suo scopo qualora imitato non avesse 1 * an¬ 
damento , il contegno , il gesto, il viso di 
quelli, che metteva in ridicolo. Essendo le tra¬ 
gedie d’Eschilo , di Sofocle, d’Euripide molto 
in voga, che se ne ritenevano i tratti a me¬ 
moria da ognuno , così le parodie, che se ne 
facevano erano altrettanto interessanti, come 
se un comico de’ nostri giorni contraffacesse 
accortamente i gesti, e le maniere d’una per-* 
sona rispettabile. E’ di tale natura 1 * umana ma¬ 
lignità , che ama di ridere sopra quelle cose , 
che tiene in maggiore estimazione , con rifarsi 
in qualche maniera del tributo involontario * 
che essa offre al merito. Dunque le parodie dei 
celebri tragici presso Aristofane sono piuttosto 
elogi » ^ satire. E certo per recare un esem¬ 
pio tolto dai tempi nostri, saranno eglino avuti 
in minor pregio Racine, e Metastasio, perche 
furono parodiati ? La difficoltà maggiore, che 
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$ incontra , e che non fi* sciolta per anco, se 
(jobbiam prestar fede al P f Brumoy, c intorno 
alla libera maniera di scherzare adoperata da 
Aristofane inverso i Nomi. Il Boivin si con¬ 
tenta dire, che il tutto era concesso a'poeti 
pomici, e che g}i Ateniesi pensavano, che 
Giove stesso ridesse con essi delle buffonerie 
dell’empio poeta. L’Inglese Collier nella cri¬ 
tica del teatro di sua nazione pretese provare,, 
che Aristofane sia un ateo dichiarato. Il P., 
Brumoy non trova di suo genio i ragionamenti 
nè dell’uno, nè deU’altro, ed aina meglio ar¬ 
rischiare un sistema suo proprio. Erano gli Ate¬ 
niesi invero (così egli s’esprime) grandi de¬ 
risori di professione, e presti a ridere di tutto. 
Ma come si può pensare, che Aristofane pub¬ 
blicasse 1' Ateismo impunemente senza credere, 
che fossero atei pur anche gli spettatori Ate¬ 
niesi, ed i Giudici, clic dovevano decidere del 
merito delle commedie? e come si può dire, 
che tali si fossero essi, che si facevano gloria 
d’ essere il popolo più religioso della Grecia, 
e che erano certamente i più superstiziosi ? 
come sarebbono stati atei, condannando come 
accusati d’ empietà un Diagora, un Socrate , 
Up Alcibiade ? Il dire, che Aristofane era ateo.. 


solamente da scherzo non c risolvere la diffi¬ 
coltà. E sebbene gli Ateniesi amassero molto 
il riso, se Aristofane fosse stato un empio, 
non 1’avrebbero risparmiato meno di Socrate, 
il quale nelle sue istruzioni adoperava parimenti 
Y amenità , e la facezia come il posta nelle sue 
commedie. Dunque il sale dell’ irrisione, e 1 ca¬ 
rattere irrisore degli Ateniesi non è una legit¬ 
tima ragione per salvare Aristofane, mentre So¬ 
crate c condannato. Ecco il sentimento del 
Brumoy dopo di tutto ciò, il quale c ricavato 
dal trattato di Plutarco del modo di leggere i 
poeti Quest’ Autore dice , che non si dee proi¬ 
bire la lettura dei poeti alla gioventù, ma pre¬ 
cauzionare il loro spirito contro quanto questi 
possono contener di cattivo. Stabilisce quindi 
per principio, che la poesia è menzognera, e 
favolosa, e che quanto dicono i poeti intorno 
ai Numi, molte fiate non sono che illusioni, 
ed ornati della poesia , e che la religione c 
una cosa diversa dalle favole poetiche. I Pagani 
distinguevano dunque le loro favole dalla reli¬ 
gione ; nc alcuno certamente vorrà persuadersi, 
che Ovidio abbia esposta la religione dei Ro¬ 
mani nelle metamorfosi. Si concedevano dun¬ 
que a’ poeti le loro fantasie intorno agli Dei, 
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acme cose che non interessavano punto il culto 
ricevuto, e vi aveva una religione poetica, ed 
una religione reale. Non è 1 qui luogo distin¬ 
guere in cosa si accordassero, ed in cosà fos¬ 
sero discordanti le favole, ed il .culto, tetR 
osservare, che la teologia , e k mitologia pa¬ 
gana erano tanto differenti nell* essenziale -, 
quanto conformi riguardo al nome; delle divi¬ 
nità. Stabilita questa sentenza sopra- T autóri fi 
degli antichi Scrittori , bassi il mezzo più fa¬ 
cile di concimare gli Ateniesi ridendo de* Numi 
d 3 Aristofane , -e gli Ateniesi condannando So¬ 
crate alla morte. 

Ora venendo ad individuare più dappresso 
le ultime commedie d‘Aristofane, giacche nei 
volumi decimo, e undecimo già ne compar¬ 
vero alcune, come gli Arcanesi\ nel X i Ca¬ 
valieri , le Nubi , le Vespe nell 3 XI , delle 
quali non è nostro istituto il favellar di pre¬ 
sente , diremo, che il volume duodecimo con¬ 
tiene la Pace * gli Uccelli , \c Temosforre , o 
sia le Feste di Cerere , e Proserpina , e Lisi - 
tirata. Il decimoterzo le Rane , le Oratrici , 

>1 Fiuto , tutte corredate di note , di riflessioni, 

5 di osservazioni. Di tutte queste commedie il 
Brumoy ne aveva solamente esposto il com- 
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pendio, ora in questa edizione del di lui greco 
Teatro compariscono tradotte interamente dal 
sig. M. * * * > e g 1 » editori aggiunsero pure 
altre nuove dissertazioui , e note a quelle, che 
il P. Brumoy aveva già apposte a’suoi com¬ 
pendi , con arricchire inoltre i volumi di al¬ 
cune carte tolte dall’antico, e con diligenza 
incise. La prima commedia * che ci si presenta 
è la Pace. Questa fu rappresentata 1 ’ anno XIII 
della guerra del Peloponneso il primo della no- 
nagesima Olimpiade alle feste Dionisiache circa 
la stagione di primavera essendo Arconte Asti- 
filo. Il disegno d’Aristofane in questa com¬ 
media si è di disgustare gli Ateniesi dalla guerra 
del Peloponneso, e di inspirar loro l’amor 
della pace massimamente dopo che morti erano 
Cleone, e Brasida, » quali fomentavano le di¬ 
scordie. Si finge, che un certo Tirgeo voglia 
cavalcando uno scarafaggio andar in cielo, e 
lamentarsi con Giove, perchè questi lasciasse 
tanto durar la guerra. Mercurio non vuole con¬ 
ceder T entrata nel palazzo di Giove a Tirgeo, 
e questi regala Mercurio, dal quale intende, 
che gli Dei s’erano ritirati nella parte più alta 
del cielo, e che non volevano intendere 1$ 
preghiere de’ Greci, irta che lasciato aveano 



«Ila guerra ( finta qui quale Divinità ) il destino 
della Grecia. Tirgeo cerca nuove della pace, 
che Mercurio dice essere ascosa in un antro 
serrato da grosse pietre, perchè non si potesse 
trar fuori , e mentre Tirgeo ne va in cerca , 
trova la guerra , che sta iu un mortajo pe¬ 
stando le principali Città di Grecia sotto alcuni 
simboli, ex. gr. un porro, da cui la Città di 
Prasia avea la denominazione, dell’aglio per 
significare Megafa, perche quella Città era fer* 
tile iu aglio ec. Finalmente la guerra sparisce, 
e Tirgeo si ritrova all’antro delia pace, e si 
affatica con altri di togliere le pietre, che lo 
chiudono : la pace esce dalla grotta, Tirgeo 
l’adora come una Dea, ed invita la gente a 
darle un segno di riconoscenza. Mercurio dona 
in isposa a Tirgeo una ninfa del seguito della 
Pace : si tratta quindi di fare un sacrificio, e 
mentre il più gran numero della gente è con¬ 
tento della trovata Divinità, con un epitalamio 
termina la commedia. In quésta vi sono mol¬ 
tissime satire , e molti episodii , che feriscono 
ora i Generali, ora le Città di Grecia ; talvolta 
persone private , e frequentemente si parodiano 
« versi di Euripide. Noi ne abbiamo dato un 
leggiero abbozzo per provare ai leggitori quanto 
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abbiamo avanzato più sopra , cioè che la com¬ 
media antica non era altro, che un allegoriav 
Saremo più brevi nel dir qualche cosa dell 
altre. La commedia degli Uccelli fu rappresen¬ 
tata l’anno 18 della guerra del Pelpponneso, 
sotto r Arconte Cabria alle feste Dionisiache 
l’anno secondo della 91 Olimpiade, come ap¬ 
pare dalla prefazione Grecai e da qualche tratro 
istorico d’ Aristofane. La medesima è V enigma 
più difiìcile a sciogliersi, che a noi abbia la¬ 
sciato Aristofane , e non senza ragione si dee 
leggere unitamente alle altre commedie di lui 
perche si possa intendere. Vi si tratta di due 
Ateniesi, che per evitare il furore delle liti, 
e la divisione s che regnava nella pubblica am¬ 
ministrazione , vogliono trasportarsi nel paese 
degli uccelli, e fabbricare una Città, che ap¬ 
pellano Nt-paclococcygia , della quale un Ate¬ 
niese fuggitivo diviene il Re- Lo scopo di si¬ 
mile commedia si c di mostrare a che la ma¬ 
niera, colla quale erano governati gli affari in 
Atene, obbligava ui uomo saggio a lasciarla, 
ed a fuggirsene, se fosse stato possibile , den¬ 
tro le Dubi. Su guano le feste di Cerere , e di 
Proserpina commedia recitata l’anno 11 della 
guerra del Peloponneso , il primo dell’ 
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piade 91 sotto PAcronte Callia successore di 
Cleocrito all' occasione delle feste Dionisiache. 
Questa epoca è fondata sopra semplici conget¬ 
ture tratte dalle parole d’Aristofahe, mancando 
le prefazioni , e gli scolii. Samuele Petit ne 
fissa la rappresentazione tre anni più tardi al 
quarto anno dell’ accennata Olimpiade. Le feste 
di Cerere , e di Proserpina duravano in Atene 
cinque giorni; vi si facevano delle cerimonie 
misteriose, nò era lecito se non alle donne lo 
assistervi , come adoperavasi nelle feste della 
Dea Bona presso i Romani. L* assemblea si te¬ 
neva nel tempio , in cui si finge la scena sta¬ 
bile della commedia. Le donne tutte nemiche 
di Euripide, perchè questo poeta le maltrat¬ 
tava nelle sue tragedie, prendono V occasione 
delle feste accennate per conferir tra di loro 
il modo di perdere Euripide. Esso se ne ac¬ 
corge , vuol prevenire la sua condanna, e 
mette in opra cento guise di stratagemmi, es¬ 
sendo lo scopo d’ Aristofane di far considerar 
questo tragico come un uomo pieghevole, ed 
accorto. Euripide allora viveva ancora, ma era 
vecchio assai , come il dice ad Agatone nell* 
atto secondo. Lisistrata rappresentata nell’ anno 
stesso della precedente, è nuovamente una 


critica del governo Ateniese, « tende nuova¬ 
mente a far cercar la pace da quel popolo. Le 
donne veggcndo il mal governo degli uomini 
con il consiglio di Lisitrata pensano di tor- 
glielo ad essi ; di separarsi dai loro mariti , e 
di por fine alla guerra, che rovinava la repub¬ 
blica. Giunge il giorno dell’ esecuzione del pro¬ 
getto, le donne s'impadroniscono della citta¬ 
della, ove erano i tesori pubblici, risolute di 
impedire, che si estraessero per le spese della 
guerra : invano la cittadella c assediata ; le donne 
escono trionfanti, e termina la commedia con 
un banchetto pubblico donato da Lisitrata. 
Ecco una seconda commedia contro Euripide, 
che ha per titolo le Rane. Nelle feste di Ce¬ 
rere esso è messo in ridicolo come uomo ac¬ 
corto , in questa come poeta. Chiudono la seri© 
delle commedie Aristofane le Oratrici , ed 
il Fiuto. La prima e una satira sanguinosa con^ 
tro alle donne, la seconda è contro i prepo¬ 
tenti Ateniesi, mostrandosi, che solo merce le 
ricchezze si ottenevano le cariche , e che l’one- 
sta povertà cedevala ognora alla malvagia ric¬ 
chezza. Le Rane furono rappresentate V anno 
xi della guerra del Peloponneso il terzo dell 
Olimpiade sotto 1 * Arconte Callia succes- 
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gore d’ Antigene , come si ricava da uno Sco- 
liasta , e da Aristofane medesimo. La data delle 
Oratrici non c certa , ma sembra possa fissarsi 
1 * anno quarto della 96 Olimpiade. Finalmente 
il Fiuto fu rappresentato l’anno quarto della 
97 Olimpiade sotto 1 * Arconte Antipatro. Ma 
tale data non è appoggiata ad altro argomento* 
che alla prefazione Greca. In questa commedia 
Aristofane è molto più ritenuto nel parlare degl# 
affari pubblici, e del governo dello Stato. Si¬ 
mile riserba mostra come 1* antica commedia 
aveva cominciato a moderare la sua cinica li¬ 
cenza. Essa seguiva la sorte della democrazia , 
che dopo essere stata molte fiate alterata, e 
ristabilita, non era quasi più in vigore, e non 
conservava, che 1* ombra dell’ antico governo 
popolare , che aveva trovato Aristofane quarant' 
anni innanzi quando diede la sua prima com¬ 
media dei Diatalesii sotto 1 ’ Arconte Diotimo. 
Si dee osservare, che puossi fissar dal Fiuto 
il fine della commedia Antica , ed il principio 
della Mediana. 

Dopo d’aver noi rapidamente parlato della 
commedia antica, e di quelle , che in questi 
volumi contengonsi, chiuderemo il presente 
articolo con accennar qualche cosa intorno alla 
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persona d’Aristofane, sebbene in questi volumi* 
di cui ragionammo, non se ne faccia la più 
leggiera menzione. E’ incerta la patria di que¬ 
sto autore , alcuni portando opinione, che fosse 
Egizio, altri reputandolo nativo di Rodi, altri 
d’ Egina , e chi finalmente asserisce , che nacque 
in Atene. Certo c, che in questa Capitale dell’ 
Attica egli condusse il viver suo, e che fu 
essa il teatro maggiore della sua gloria. Seb¬ 
bene non si possa fissar l’epoca della sua na¬ 
scita* ed il tempo della sua morte, abbiamo 
per altro veduto, che alcuna delle commedie 
di lui furono rappresentate nel piu gran bollore 
della guerra del Peloponneso : si sa, che Ari¬ 
stofane istesso mise in ridicolo Cleone con 
mettersi in viso una maschera rassomigiiante 
a questo impudente Capopopolo , e’l nominare 
soventi fiate Nicia , Cherefonte , Euripide , 
Lamaco, come personaggi viventi non lascia 
campo a dubitare dell* età, in cui visse Ari¬ 
stofane. Della parte, che questo comico poeta 
abbia avuto nella condanna di Socrate sari* 
troppo lungo il disputare, basti dire* che le 
grazie del suo stile veramente piene d’atticismo 
erano tante, che non solamente il popolo gli 
perdonò di buon grado la licenza sfrenata * 
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con cui declamò contro il governo Ateniese, 
ma lo onorò decretandogli una corona d’olivo 
sacro in riconoscenza dell’amore, che mostrava 
per la libertà della repubblica opponendosi 
ognor con forza alle intraprese de’ grandi pre¬ 
potenti , e dando consiglj salutari agli Ateniesi, 
Ma prova grandissima della eccellenza di stile, 
mercè cui Aristofane sarà sempre la delicìa 
di chi gusta le cose Greche è il testimonio di 
Platone. Ecco ciò che questo filosofo lasciò 
scritto d’ Aristofane : le grafie avendo cercato 
per ogni dove un luogo , affine di stabilirsi un 
tempio, che eternamente durasse , scelsero il 
cuore d’Aristofane, entro cui esse sempre fa * 
ranno la sua dimora. Egli compose cinquanta 
commedie, undici delle quali soltanto ci sono 
rimaste, e chi desideri sapere i pareri degli 
antichi autori intorno a lui, ricorra a quesra 
istessa biblioteca, ove trattasi dell’opuscolo dì 
Plutarco, che ha per titolo Compendio del 
par aitilo di Aristofane, e Menandro , ( voi. i 
gennaio 1790 pag. 49), e troverà pure no¬ 
tizie della mezzana , e della nuova commedia 
presso ai Greci. 


C. f. 


LIBRI PIEMONTESI. 


* 4 * 


Cammino a tavola di nuova struttura , inven¬ 
zione di Gio. Matteo Zucchi architetto onora¬ 
rio di S. AL il Re di Sardegna. Vercelli 1 7^0 
tip. pat. in 8. pag. 24 con una stampa infame. 

Dopo che la teoria de’ cammini è stata ri¬ 
schiarita per opera principalmente di Franklin , 
sono comparse molte nuove foggie di costrurre 
codeste parti cosi essenziali delle nostre abitai 
zioni. Quella che ci presenta il sig. Gio. Mat¬ 
teo Zucchi c al pari di molte altre una inge¬ 
gnosa applicazione de' noti principi). Noi ce 
ne siamo procacciato T intaglio per far dono 
a’ nostri leggitori della figura di questo nuovo 
cammino, che accompagneremo com’ò dovere 
delle necessarie indicazioni , servendoci delle 
parole stesse dell’ autore, affine di scansare 
ogni equivoco. 

I. Canale proveniente dall' eolo , 0 ventidotto , 
che deve munirsi di piccola graticola. 

1. Successivo vacuo , dal quale si riparte l'arif 
a favore del canale N. 5. 
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3. Canale , 0 cassa d'aria serpeggiante nelT 
interno dello sfondo del cammino , che ri¬ 
ferisca al sito indicato dal N. 19. 

4. Mattoni inservienti a costituire il vacuo 

N. 3. 

5. Sito , o buca , ove 5* ripongono i tifoni, 
quando si estingue il fuoco , e z/ove 5* yà 
accendere la carta j fusti di canapa , e jz- 
otz/z a quando si accende il fuoco , secondo 
r invenzione del sig. Conte Magno-cavallo , 
ed inserviente per alimentare la canna supe¬ 
riore del cammino , come anche per uno dei 
due ventilatoi indicati col N. 6 . 

6 . Canali , buchi , e ventilatoi s che ricevono 
l’aria dal gran canale N. 1 , e che sono di¬ 
retti per alimentare il focolare ; potendosi 
questi chiudere , e regolare secondo il biso¬ 
gno, mediante le due porticelle indicate col 

N. 8. 

7. Fondo convesso del cammino , entro il quale 
principia a rarefarsi l* aria , che deve quindi 
passare nella cassa N. 18. 

8. Porticelle di ferro , che si chiudono al biso¬ 
gno , esistenti ne lati del focolare. 

9. Bracciere , o catasta di ferro , che inserve 
a soprapporre gli alari , a raccogliere la et- 
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nere , e a rendere isoluto il fuoco dal pa- 

v intento* 

2 0. Stipiti , o cartelle del camminò , assicurate 
nel muro mediante le lame di ferro indicate 
nel fianco con punteggiamento. 

21. Muri della camera, ove si assicurano le 
divisate lame di ferro* 

12. Estesa della cimasa del cammino inser-* 
viente di tavola. 

13. Torta nella retro-camera , o parte poste¬ 
riore del cammino inserviente per scopare il 
cammino dalla fuligine ; a riporvi in con¬ 
serva nella state frutti , ghiaccio , e simili ; 
dovendosi in ogni autunno otturare con pia * 
nelle in costa , per poter anche servire di 
stufa nel tempo cT inverno . 

14. Lastra di ferro mobile attorno alli suoi 
arpioni , che chiude T incile del focolare 
N. io, per cui passa il fumo ; e può re¬ 
golarsi a qualunque apertura mediante la 
contro bilancia del grave N. 15- 

ij. Grave , 0 peso afinesso 3 mediante un gno¬ 
mone , alla lastra suddetta. 

1 6. Sporto di muro , che ritiene la lastra , 
quando la canna od incile N. 20 e aperto 3 
essendo allora chiusa la cassa o vano cor¬ 
rispondente alla porta N. ij. 


ly. Catenella di rame , » ferro affissa meifian- 
te un gnomone alla lastra N. 14, ed or¬ 
dinata mediante un anello al ciglio della 
mensola o cartella del N. io. 

18. Cassa vacua, o parallelepipedo cavo di 
ferro , che impedisce il vivo ardore alla ta¬ 
vola N, 11, ed inserve per rarefare l'aria , 
che viene condotta dal tubo N. 19, e si 
dispensa poi nella camera mediante li buchi 
esistenti ne laterali della tavola indicati co 
numeri ti. 

19. Canale d'aria, che si riceve dal buco N. j* 
e viene portata nella cassa N. 18. 

10. Incile, ove passa il fumo per salire nella 
canna del cammino, che si regola al vano 
che si desidera, mediante la lastra N. 14, 
guidata dalla catenella N. 17. 

21. Buchi ne’fianchi , per cui si dispensa l' aria 
rarefatta a favore della camera, che si de¬ 
vono otturare al bisogno mediante due ro¬ 
soni perforati. 

11. Tremò, o sito, in cui si può formare una 
finestra a vera luce, secondo V invenzione 
del sig. Marchese Ghilini , formandosi ne' 
fianchi, e nella cimasa della finestra , li ca¬ 
nali per la condotta od esito del fumo , 
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Sebbene quesso cammino sia dal suo autore de¬ 
nominato a tavola , e nel disegno non si trovino 
indicati i due muri che devono chiuderlo la¬ 
teralmente , supponiamo tuttavia che siano que¬ 
sti indispensabili per le ragioni che può ognuno 
comprendere. 

Aggiungeremo che nel 1770 pervenne al 
N. A. la Mecanique du feu de M. Gauyer , e 
sulli particolari commenti fatti dal sig. Abate 
Bernardi di Monasterolo , e dal suo sig. ni¬ 
pote il vassallo Ciriaco Bernardi dilettante ar¬ 
chitetto , fece egli costrurre nella città di Bu¬ 
sca allora sua residenza , il cammino di detto 
Gauyer ; che fece poscia eseguire il cammino 
a stuffa di Franklin secondo il disegno som¬ 
ministratogli dal sig . Abate Canonica di Bor¬ 
gomale nel 1774, c he fu poi pubblicato negli 
opuscoli di Torino del 1775'; che per sostituire 
al ferro i mattoni, ne fece formare espressa- 
mente alterando perciò d’ alquanto le dimensioni 
del cammino ; e finalmente eh’ egli possedè al¬ 
cune inedite memorie sopra la forma de cam¬ 
mini e delle stuffe raccolte par M. le phisicien 
Tarditi Julien. 

Troviamo pure in questo libretto la descri¬ 
zione d’ un altro cammino, comunicata all* A. 
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dal signor intendente Patria ; alcune idee del 
conte Magnocavalli 3 figlio di quello, di cui 
abbiamo dato l’elogio in questa nostra biblio¬ 
teca , e del Marchese Ghihni , accennate ezian¬ 
dio nell’indice: alcune riflessioni in lode dello 
scrittore , che sotto il nome di conte CesaU 
pino pubblicò l’invenzione d’un cammino nel 
voi. i degli opuscoli del 177 6 edizione di 
Briolo in Torino : e finalmente la citazione 
delle opere manoscritte de’ sig. Masson, e 
Giulio maestri dell’ autore. 

Le qualità eh’ egli crede proprie del suo 
cammino sono esposte in cinque paragrafi. 1 Che 
non faccia fumo : 1 che scaldi col minimo con¬ 
sumo di legna: 3 che non deformi Cordine 
della camera : 4 che non sia cagione d‘ incen¬ 
dio : 5 che sia utile anche d'estate. 
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Discorso sopra il sangue consideralo in. 
stato di sanità , e di malattia , con alcuni spe¬ 
rimenti relativi a questo soggetto , del Dottor 
Vaili y dedicato al sig. Frank consigliere pri¬ 
mario , t professore di medicina nell'* univer¬ 
sità di Pavia. Mondovì pressso Gio . Andrea 
Rossi 1789 8.° pag. 158. 

T 

X-,a contemplazione delle cause, e de*feno¬ 
meni delle malattie, la natura più corruttibile 
degli umori, che de’solidi hanno in ognitem¬ 
po fatto considerare quelli come le più uni¬ 
versali cagioni de'mali, a*quali l'uomo sog¬ 
giace; per la qual cosa altrettanti vizj presso¬ 
ché ammettendo i medici, quante sono le 
differenti malattie, fu loro più facile Io spie¬ 
garle , e trovarne i mezzi per correggerli. E 
sebbene alcuni preclarissimi ingegni abbiano 
creduto, ebe i solidi debbano ancor essi essere 
annoverati tra le cagioni de’ morbi ; tuttavia co¬ 
me i vizi de’ solidi non sono così manifesti, e 
cosi facilmente discernibili, come que’de'fluidi, 
non potè questa dottrina gran fatto accredi¬ 
tarsi. Ciò non pertanto il Dot. Valli, del quale 
l’anno 1788 abbiamo già veduto un dotto 
trattato sopra la peste di Smirne, frutto degli 
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utili suoi viaggi dell* Asia, non persuaso della 
dottrina, che generalmente si detta nelle scuole, 
con molta erudizione, e con non ordinario 
ingegno, ed anche cogli esperimenti s’accinge 
a dimostrare, che il sangue non sì facilmente 
sì guasta nel corpo vivente, come dalla più 
parte si crede, e che i vari aspetti, che quello 
estratto dalle vene rappresenta, non dipendono 
da vizio nato in esso, ma bensì dalla cambiata 
naturai qualità de’ solidi. Crede in oltre, che 
le febbri nascano da certi miasmi, che s* insi¬ 
nuano nel sangue, c che nuotando in esso in¬ 
nocuamente vanno ad agire direttamente sopra 
i solidi, dal vizio de’ quali dipendono in ap¬ 
presso tutti i fenomeni delle febbri. Queste 
sue asserzioni deduce 1 * A. dalla continua os¬ 
servazione , e le appoggia cogli esperimenti da 
lui fatti. Uccise , e tormentò in varie guise 
molti animali affine di vedere, come si cam¬ 
biasse 1* aspetto del sangue j essendo i solidi va¬ 
riamente commossi, e deduce, che il diverso 
moto impresso al sangue basta a cambiar 1* as¬ 
petto , e lo qualità. Poste queste cose mostra 
l’A. in quante maniere i miasmi si uniscano 
col sangue. Quindi conchiude , che le qualità 
del sangue estratto nulla hanno da insegnare 
15 


«elle malattie sia per la grande incostanza de’ 
fenomeni, che si osservano nel sangue, sia 
perchè l’apparenza di esso varia per circostanze, 
che niuna relazione hanno colle malattie. Ag¬ 
giunge ancora che 1* odo* fetido, il quale 
qualche volta fu sentito dal sangue fuori delle 
vene , ed accreditò la teoria del putrido , sic¬ 
come spirano questo odore anche gli animali 
sani spaccati vivi , e gli umori stessi in tempo 
di sanità 5 laonde non deve riferirsi a putre¬ 
scenza, ma bensì a naturai disposizione del 
sangue, la quale per le circostanze del male 
può rendersi più sensibile all’odorato. Osservi 
l’A., che il sangue stagnante nel corpo vi¬ 
vente dura assai senza corrompersi. Negli ani¬ 
mali strangolati e suffocati dall’A. il sangue 
non putrefo sì presto , e fetente che fu, non 
fermento cogli acidi : e con cinque sperimenti 
dimostra, che gli animali strozzati non si pu¬ 
trefanno più presto, che quei, Che sono sve¬ 
nati. Di più Vacca Berlinoghieri provò già coi 
fatti, che gli animali morti di fame si putre¬ 
fanno più tardi, che i bene pasciuti, ed il 
N. A. lo dimostrò con altri sperimenti. 

Questi sono li principali fondamenti, con 
cui il Dot. Valli colla scorta di continue ri- 


flessioni sopta li fenomeni delle malattie, e 
di numerose autorità di celebri scrittori, sta¬ 
bilisce la sua dottrina. Questo ingegnoso di¬ 
scorso potrebbe metter dubbio su molti prin¬ 
cipi , che quali assiomi si dettano nelle scuo¬ 
le *, e può esser utile a chi bene addottrinato, 
e di buon criterio fornito lo leggerà con in¬ 
tendimento di perfezionare la teoria delle ma¬ 
lattie. 

D. M. 

Della salubrità del clima di Tortona iti 
confutazione dell ’ opinione contraria d’alcuni , 
dedicata agli IH. amministratori della detta 
città , da un medico patrio (.Medico Yachini). 
Carmagnola 1789 in 8.° pag. rio, presso 
Barbiè. 

^Jon c raro il vedere climi » più floridi e 
più benefici, lontani da limose paludi , difesi 
naturalmente da torbidi venti, destinati dalla 
natura a spirare aure soavissime, e pure dive¬ 
nire talvolta sede di pestiferi aliti contagiosi, 
che desolano gli abitanti, e li rendono luoghi 
4 i orrore e spavento. Questo che addiviene 
alle volte per comune influente cagione , può 
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ancora per Cause particolari ed accidentali ac¬ 
cadere. Questo è appunto quello , che capitò 
alla città di Tortona, e che imprende a di¬ 
mostrare l’A. in questo suo lavoro a difesa 
della sua patria. Annoverando egli le qualità 
d’un’aria salubre, fa chiaramente vedere, che 
tutte le gode eminentemente la città di Tor¬ 
tona. L’esposizione della città, l’elevazione 
del suolo, la qualità dell’acque, la loro pro¬ 
fondità, la rapidità de’fiumi, la delicata bontà 
de’copiosi e prescielti frutti, la grande lon¬ 
tananza del'e paludi ed acque stagnanti, non 
lasciano il minimo dubbio sulla salubrità del 
cielo Tortonese, e tolgono ogni sospetto di 
aria nociva. Ma d’onde nacque la comune 
voce, che 1 * aria di Tortona sia mal sana, ed 
infetta? L’A. anche colla scorta de’lumi, che 
ebbe dal suo zio Dot. Viola valente clinico, 
pone in chiato quanto male siasi apposto que¬ 
sto vizio al patrio suo cielo. Questa taccia, 
dice, ebbe origine dalla epidemia, che per 
più anni regnò nello spedale militare, la quale 
di causa locale era cagionata. La pessima co¬ 
struzione dello spedale ne fu tutta l’intiera ca¬ 
gione. Nato in esso un venefico moffetico va¬ 
pore, faceva degenerare le malattie periodiche 
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infiammatorie ec. m putride, e petecchiali* 
Questo particolare miasma q dimostrato dall* 
A* con tali evidenti argomenti, che non lascia¬ 
no rifugio alcuno ai detrattori. Per maggior¬ 
mente comprovare la salubrità dell’aria di Tor¬ 
tona , adduce 1* esempio di due insigni matro¬ 
ne, che per consiglio de’medici vennero in 
Tortona per isperimentame la benigna influenza. 
V una c Madama Cbrisiiana Duchessa di Lo¬ 
rena , e di Milano -, 1 * altra Madama Dorotea 
vedova del Duca Enrico di Brunsvicb. Nc la 
loro aspettazione andò delusa e fallita, e la 
preziosa loro vita molto debbe alla salubre 
aria di questa città. Quindi novera' le celebri 
ed antiche famiglie, che ornarono la sua pa¬ 
tria, fra le quali parecchie si contano, che 
ebbero per lungo rettaggio la laurea di medi-, 
cina, le quali non solo per l’esercizio, e per 
le opere le furono di giovamento, e di deco¬ 
ro , ma anche si resero celebri nella repu bblica 
medica. Devono certamente li Tortonesi saper 
buon grado al Dot. Vachisi , il quale s’accìnse 
con tanfo zelo e studio a difendere la loro 
patria, ed a ripararne il torto per quanto a 
lui fu possibile. Intanto 1 * A. avendo reso que¬ 
sto tributo all’amor della patria, può aneli esso 
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sperare d’esser posto fra que' personaggi, che 
la patria rammenta con piacere, e di cui gelosa¬ 
mente conserva memoria. 

D. M. 

Della celebratissima tavola alimentaria di 
Traiano scoperta nel territorio Piacentino l'an¬ 
no 1747 spiegazione fatta da Secondo Giu¬ 
seppe Pittarelli cittadino d'Asti , accademico 
Fossanese , letta ed approvata dalC accademia 
R. di filosofia , e studii utili di Tossano. Dalla 
reale stamperia di Torino 1790. In 4 di pag. 
340, comprese le pagine duplicate e le non 
numerate. 

^STella nostra biblioteca già parlammo (gen¬ 
naio 1789) delle opere di due Piemontesi so¬ 
pra la tavola di Veleia. V uno di essi, cioè il 
nobile signor Cara de Canonico , espose l’in¬ 
tero suo sistema in un discorso accompagnato 
da una carta corografica. L'altro , cioè il signor 
Pittarelli, diede 1* idea della spiegazione che in- 
tendea poi di pubblicare. Noi allora dicemmo 
che non ricusavamo di palesare il parer nostro 
arca il sistema di questi due autori, quando 
colle pruove pubblicate del signor Cara nel 
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suo discorso potessimo bilanciare anche quelle 
con cui il sig. Pittarelli dimostrerebbe ciò die 
promise nella sua idea . Forse pertanto alcuni si 
aspettano che annunciando ora 1* opera del sìg. 
Pittarelli noi diciamo quale tra il suo sistema 
e quello del sig. Cara sì ineriti a nostro giu¬ 
dizio la preferenza. Ma in primo luogo l’opera 
del sig- Pittarelli non è pubblicata per intero. 
Non solamente non abbiamo la tavola geogra¬ 
fica da lui medesimo intagliata a maggiore in¬ 
telligenza del suo sistema , ma della sua opera 
non abbiam nè anche la parte quinta in cui 
vuole assegnar la ragione della tavola geogra* 
fica ( pag. 6 ) e in cui si troveranno „ alcune 
„ notizie intorno al regno di Cozio , ed in 
„ fine un breve catalogo di que’ punti, che 
„ tratti da altri monumenti de’ tempi della Ro- 
Jt mana monarchia verranno inoltre aggiunti a 
H quella 3 , : e finalmente si aspettano anche le 
note (pag. 97. 98) che verranno da lui fatte 
intorno alle osservazioni spettanti al regno di 
Cozio. 

Inoltre il sig. Pittarelli avverte nel fronti*, 
spicio che la sua spiegazione fu approvata dall* 
accademia reale di filosofia e studii utili di Fos- 
sano. Ed c ben noto al mondo che le acca- 
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demie sogliono bensì premiare il migliore fra 
i concorrenti quando si tratta la soluzion di 
quesiti accademici : -ma quando un autore of¬ 
fre spontaneo alcun suo libro * esse per decoro 
lor proprio non sogliono approvarlo se non è 
perfetto e inreprensibile, sia nel sistema in 
genere, come nella disposizione delle parti , e 
per fino nella elocuzione. Noi che livida ge¬ 
losia , nè invidia rea non tormenta e non rode, 
noi lasciam volentieri all’autore intatta la com¬ 
piacenza di una sì lusinghiera significazione di 
onore; dopo la quale resterebbe anche oziosa 
e di poco momento la lode che noi gli vo¬ 
lessimo dare. £ però in vece di recar giudi¬ 
zio (che per le cose dette sarebbe immaturo) 
delle opere di questi due autori, noi ci con* 
tenteremo di accennar brevemente il sistema 
di amendue : e il giudizio sia del pubblico ,'al 
quale noi farem plauso. 

Il sig. Cara fu di opinione che Veleia fosse 
una piccola città ; che intorno ad essa girasse 
Vagro Veleiate : e questo agro fosse diviso in 
vari paghi ; i quali comprendessero i fondi sog¬ 
getti ad ipoteca per sicurezza degli alimenti 
che Trajano aveva assegnati ai poveri di Ve- 
leia. Tale fu anche 1 * opinione di altri sommi 
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Scrittori 3 ì quali pensafono che siccome si $ 
trovata la tavola di Veleia, così possano per 
avventura scoprirsi anche i monumenti di si¬ 
mile instituzione per altre antichissime città 
dell’ Italia. 

Il sig. Cara volendo provarsi a delineare 
1 * a g r 0 o sia territorio di Veleia , trovare 1 * esten- 
sion de’suoi paghi , e tentar di scoprire il sitò 
dei fondi 3 di ciré tutto si trova memoria nella 
tavola di Veleia, pose per base alle sue ri¬ 
cerche il pago Ambitrebio , parendogli di’ esso 
dovesse essere una campagna divisa dal fiume 
Trebbia. Poi cercò i paghi che nella tavola si 
dicono coerenti all’ Ambitrebio ; e procedendo 
per la serie delle coerenze de 1 paghi, propose 
V estensione di tutti, regolandosi per lo più 
dalla catena delle montagne, e dal corso de’ 
flUmi. Nel proporre il sito d t fondi ei fu al¬ 
quanto più dubitativo ; ed è chiaro che la più 
circospetta diligenza non basterebbe a salvar da 
ogni sorta d'errore chi vuol per via di geogra¬ 
fia comparata ritrovar con minuta precisione tra 
gli odierni villaggi il sito di tutti i fondi no¬ 
minati nella tavola. Ed i nomi di Albense, Ba- 
gienno, Statiello, Vercellense dati ad alcuni 
paghi nella tavola di Veleia non invitarono il 
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sig. Cara a cercarne il silo nelle odierne prò. 
vincie del Piemonte. 

Tutt’ altro c il sistema del sig. Pittarelli : ed 
è talmente diverso che appena si può com¬ 
prendere come uno stesso documento riceva 
interpretazioni si varie. 

Il pago Ambitrebio che dal sig. Cara fu col¬ 
locato ad ambe le sponde della Trebbia, si 
pone dal sig. Pittarelli pag. ro 8 „ tra le città 
3, d Asti e d Alessandria, essendo diviso per 
„ merzo dal Tanaro. A destra ed a sinistra di 
„ questo fiume trovansi le terre di Piepasso, 
,, e d Ovilie , i cui nomi non si facilmente 
„ si riscontreranno in tutta l'Italia. Queste 
„ conservano intierissimamente gli antichi loro 
„ nomi, de' quali la tavola ci dà la notizia 
,, rammentandoci il fondo Paspidiano e quello 
„ d Ovilia „. Onde gli abitatori all* intorno 
del Tanaro tra Asti ed Alessandria contermini 
coll antico Vercellese, 308, dovranno dirsi Pa¬ 
gani pagi Ambitrcbii. 

Contermine cól pago Ambitrebio, ii(j, è 
il pago Dominio : e nel tratto di questo pago 
pare al sig. Pittarelli dovess’ essere compresa la 
città d’ Asti sua patria. 

Col Domizio confina da una parte X Albcnst 
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che si stabilisce ne’ contorni della città d’Alba, 
io 6 3 ed alcun poco nella moderna provincia 
d’Asti; dall’altra parte il ^ercellense che 159 
trasse il nome dalla città di Vercelli. Uno de" 
fondi appartenenti a questo pago c chiamato 
Flavianus , e il sig. Pittarelli crede » 114, che 
esso prese il nome da Flevia forse cosi detta 
malamente in luogo di Flavia. Questa terra 
trovasi al settentrione di Mosso. A tal propo¬ 
sito il sig. Pittarelli ci ha comunicata una let¬ 
tera scritta dal signor Cav. Tiraboschi al signor 
Malacarne in data dei 11 di maggio 1790» 
nella quale si legge : in una carta dell' anno 
825 dtlt archivio capitolare di Parma si trova 
nominato villa Flaviasco in regno salico in pago 
Vercellensis , che pare appunto quel fundus Fla¬ 
vianus del pago Vercellese da lui indicato e or 
detto Flevia. Noi veramente conosciamo la 
terra di Flechia o Flecchia nel principato di 
Messerano : ma la terra di Flevia al settentrione 
di Mosso noi 1 * abbiamo cercata inutilmente e 
nelle nostre carte geografiche , e nell’ indice 
geografico del Saraceno , e nel dizionario al¬ 
fabetico delle poste , e nei regii editti che 
prescrivono la divisione delle provincie, e le 
tappe dell’ insinuazione , e dei registri delle 



gabelle , e dei feudi- : onde congetturiamo eh® 
sotto noma di terra non si debba intendere 
ciò che diciamo comunemente villaggio, villa, 
terra, ma forse un terreno , o sia un campo, 
un’angusta regione a noi ignota del territorio 
settentrionale di Mosso, la qual nostra con¬ 
gettura può anche adattarsi ad altri fondi. 

Il pago Statuito confinante eoli’ Ambirre. 
b ,0 > 130, non v ha dubbio alcuno che in¬ 
tendere si debba del paese proprio degli Sta¬ 
ccili , Sfatellati, o Statiellesi. 

Circa il pago Salvia , U 8 , „ ciò che vi 
„ ha di certo e la posizione sua nella .parte 
„ meridionale declinante all’occidente degli 
*, Stazielli: stendevasi sin verso i confini de’ 

„ Bagienni e del pago d’Alba, ed aveva per 
„ contermini i pagi Ambierebb e Marzio. Di 
,, questa verità, chiarissima testimonianza ne 
» fanno più tondi, i cui nomi si conservano 
a mtierissimamente in quelli d* altrettante terrea 
che sono Carigenus del Cairo , Ferratila Co¬ 
lonia Férrania, Marianus di Meirano, Pater - 
nus di Perfetto* 

Nel pago Apollinare si comprendeanó se¬ 
cóndo la tavola gli agelli Vibuliani. Al signor 
Pittateci sembra che la posizione di quest» 
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pago, 13 5 a Sia da ricercare nel Vercellese^ed 
in quella parte dove vi . ha 1’antica e notissima 
abazia di Lunedio : al che , die’ egli , avrem¬ 
mo un manifesto appoggio se in cambio di 
Vibuliani & avesse per avventura a leggere Ne- 
balianu 

Il verissimo sito, n£, del pago Medu^io 
è all* occidentale parte di Bobbio , occupando 
parte del Tortonese e del Bobbiese. 

Il pago Salutare , U 7 * in cui P arQ ^ 
Pittarelli che dovess’ essere compresa la città 
di Novara, si colloca tra la Sesia , il Tesino 
ed il Po. 

Il pago Bagienno , 111 , comprendea la 
città di Bene ; ed occupava una estensione Con¬ 
siderabile , cioè per un buon tratto di qua del 
Po alla sinistra, e dal monte Vesulo sino a 
monte Zemolo ed all’ Apennino. 

La verissima posizione del picciolo pago 
Valentino , 151, si stabilisce ne’ contorni di 
Valenza. 

In mezzo al pago Giunonio , 125 , trovasi 

la città di Tortona ; ed esso stendeasi tra 1 ’ Orba 
e là Staffora. Il signor Masdeu nella illustra¬ 
zione da lui data alla tavola di Veleia osserva 
„ che di due tenute si accenna con dubbiezza 
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>> l a situazione dicendo che eran poste nel 
„ pago Junonio , o qualunque altro si fosse : 

la qual dubbiezza può ancora osservarsi in 
» qualche altro luogo della presente iscrizione. 
j 3 Egli ciò attribuisce a lite pendente che vi 
a fosse tra vari popoli sul dominio di quel 
„ tratto di pago , il quale passando ad altra 
i» giurisdizione avrebbe forse cangiato nome ; 
33 e non piu Junonio si sarebbe detto come 
»» allora dicevasi. 

Noi non parleremo degli altri paghi i quali 
dal sig. Pittarelli son collocati fuor del Pie¬ 
monte, poiché il giudizio riguardo ad essi non 
appartiene a noi. Ma da quei dodici, che ab¬ 
biamo accennati finora, s’intende abbastanza 
qual c 1 intenzione del sig. Pittarelli circa i 
popoli Vetriati ; e sopra di essa potremo ra¬ 
gionare con pieno fondamento quando egli ci 
darà la sua tavola geografica, la parte quinta 
dell opera, e forse qualche nuova osservazione 
che giovi a stabilir meglio il suo sistema. 

Intanto per segno della stima, che facciamo 
delia sua spiegazione, la cui dicitura ci sembra 
diversa dallo stile dell* idea, porremo qui un 
saggio di geografia Piemontese da noi ordinato 
secondo i suoi insegnamenti. Al qual proposito 




3<*3 

vuoisi avvertire che non tutti i nominativi Ita-, 
liani delle nostre terre si hanno da tradurre let¬ 
teralmente coi nominativi latini. Secondo il sig. 
Pittarelli, Ponlecurone si potrà forse tradurre 
cinnerum colonia ; ma poi Mammuleìanus non 
vuol dir altro che fondo o personaggio di 
Mormorilo . 

di Adorno, borgo Adorno, castell’Adorno. 
Dirrianus, 

Aglian, al settentrione di Ceva. Aitianus. 
Agliano. Atilianus. 

Alba. Albensis. 

Afbaretto. Albitemius saltus. 

Alfiano» Alfiammunatianus ovvero, 213,, 
Flania vicus. 

Altare. Mons Oter. 

Antignano. Antonianus. 

Aosta. Cordella , poi Augusta Praetoria. 
Asigliano 191. Caecilanus. 

Atii 107. 1 Si. Atilianus. 

Attii 45. Atilianus. 333. 

Avuglione ( i boschi di ) Uilvonum saltus 
ri9, o fosse Vorminianus 272. 

Azano nelle vicinanze di Asti. Terra che 
sino da’tempi anteriori a Trajano pare appel¬ 
lata dalla famiglia d' Azzio Sabino » 0 da qualche 
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altra della medesima gente. Attianus . 

Battibò. Questo nome 219 fu forse latiniz¬ 
zato soltanto in parte, e scritto nella tavola 
di Veleia. lbocelis • 

Belvedere. Bervei. Bivelius . 

Bene. Bagiennus. 

Benevello. Vibuliani funài. 

Berzano. Braetianus . 

Bestagno nel pago degli Stazielli, giurisdi- 
zion de'Lucchesi 151. 186. 187. Betutianus , 
Betunias saltus praediaque 3 Bittunia fundus . 
Bibiana. Vibianus. 

Borgma. Cappella in moltissima vicinanza 
della città di Asti. Maternus 251. 550. 
Borgomale nel pago Albense. Maternus. 
Bubio, o forse delle Vibie. Vibianus. 

Burio. Eborelia saltus , Eburelia fund. 

Butiera 267. Veturianusì 
Butigliera d’ Asti. Tituronianus , o Bit uro - 
nianus. 

Cairo. Carigenus. 

Cagliano 192. Calidiani. 

Camairano tra Vercelli e Novara 44. 157. 
150. Marianus , Mariana castra. 

Candiliano." Epicandrianus. 

XTantaiana. . Attrelanus . 


Caranzano, luogo tra Cassine e Ovilie. 
Calvcntianus ì 

Carde. Caliàiani. 

Cassano Spinoli. Cassìanus. 

Casei. Aselianus , o Acilianus . 

Casone. Catusaniani funài et saltus. 

Castelletto nel Vercellese. Castricianae silvae. 

Castelnovo del Belbo. Forse Noviacus , se 
pure 239 nella tavola si dovea scriver così in 
vece di Noniacus. V. Groniardo. 

Celarengo, o forse Montechiaro. Claris. 

Gemella ( le selve di ) che forse ebbero il 
nome dal torrente Cemella. Herennianae silvae. 

Cereale. Ceriano. Ccrialis. 

Cereto, Srej in vicinanza di Marmorito. 
Syrcllianiu. 

Ceresito in Carricino iy8. 

Cerretto alla sinistra del Belbo. Ancarianus 
© Ancharianus nome forse derivato , 174 > da 
una divinità donatrice di tutte le soavità, detta 
Ancaria, o piuttosto da qualche .distinta fami¬ 
glia di tal nome. 

Cerretto presso Mortara. Caerellianus. 

Cerro. Ancharianus. 

Cesoie. Cacsiani , ma forse, 191 , ebbero 
il nome da qualche altro luogo. 
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Cigliano; Caecilanus 157. 

Cissone. Acutiani fundi sive agri. 

Colobiano quasi colle Bebiano. Baebidnusi 

Corneliano nei pago Domizio. Coi neh ami sì 

Corniasco presso Tortona. Coihelianus 101. 

Cornigliano nel pago Albense. Cornelianus. 

Cortanze o frese Cortazone* Tarquitiani 
Tria. . rquitiani. 

Cortemiglia. Metili ah uS quasi turtis Me ti Ha. 

Corteranze. Trantianui . 

Cortezza. Tursianuss 

Corticclle. Codiarmi i 1 ó. 

Cozzo. Cotiasianus. Questa terra di Cozzo 
bisogna, 204, che a’tempi di Strabono fosse 
considerevole, poiché il suo territorio detto 
Cotuta, stendevasi molto * ed era confinante 
con la città di Pavià. Nell’itinerario d’AntoninÓ 
è detta Cuttiae , in quello di Bordò Cottiae. 

Cravanzana 107. Crestianus fundus. Questo 
fondo ebbe il nome, siccome si sospetta, 2.04, 
dal Cerretto. 

Credolo. Craedelius. Gli antichi suoi abita¬ 
tori sono que’Liguri da Livio scorrettamente 
detti Cerdiciati in luogo di Credieiatn 

Cuquelia. Coceiasius » 

Dogliani. Didiani, 
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Erro. Arraniani. 

Fabiano. Fabianus. 

Ferrania Ferrania colonia .. 

Flevia. Flavianus. 

Gabella. Cumbellianus , ut, Cambelianus 19$. 

Gallia nel pago salutare $29. Gallianus . 

Gorzan. Agrina Sulliani. 

Gorzegno. Sorniani. 

Govone. Sevonianus Sevvomantts ì 25 5. 

Grinzano. Glitianus. 

Groniardo. In alcune carte vecchie 240 fu 
detto Groniacus » e pare, che da Groniardo si 
traesse Noniacus fundus , se forse non fu scritto 
in luogo di Noviacus. V. Castelnovo. 

Lapiè. Lapponianus. 

Lavelio Vico 11$ rivo 210. Ivanelius vicus 
et fundus. 

Lecquid di Alba. Leucomelius Leucumelius 
224, ovvero lucianus in luogo di Leucianus 225. 

Levice. Helvianus. 

Lezegno. Laetiatius 107. 

Lodisio. Titianus ? 

Lomello. Laumellum 44. 

Lucedio (abazia di) Apollinarii pagusì 

Lussi. Lucilianus. 

Magliano, Maian. Mac aitami s 227. Man¬ 
fano. 44. 
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Mango ( il ). Magiana colonia* 

Marmorito. Mammulcianusi 
Masio. Messianusi 
Masse. Messianus . 

Mede. Àmudis. 

Meirano; Marianui. 

Melazzo. Malapacii. 

Menabò. Vtmbrunius\ 

Merano. Dcmetriahu's ? tò^ 

Migliandoci Metellianus > quasi parva Me* 
tilia j o Mctiliolum. 

Minusiglio. Minicianui , quasi Minucioturm 
Moliarto verso Vigozzolo. Manlianus Mosti* 
lianus. 

Moliano verso Starezàno. Manlianus Store- 
tianus. 

Mombasilio. Basilianus j 07. 

Menale, quasi Mons Alle. Àllelianus\ 
Monchiero. Mucianus. Sotto questa terra 
scorre un fiumicello d’antichissimo nome Reai 
provenuto 257 forse da quello della gran ma" 
dre degli Dei moglie di Saturno, poiché ebbe 
in quei coitomi tempio e culto ? 

Montagione. Maticianu 
Montechiaro o forse Celarengo. Claris . 
Montelupo. Lubelius ricusi 
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Monteu Rovero. Ennianus fundus. 180. 2 ri, 
Montey , che in latino , 180, si direbbe 
Mons Atedius-Atedianus fundus. 

Mosso. Non v’ha dubbio alcuno, 136, che 
questa terra sia antica, e dal nome suo sia nato 
quello del fondo Moschianus, 

Muasca quasi mons Acscq. , tra i totrentt 
Nizza e Tinella. Aeschinianus. 

Mugarone, Largonianus. 

Mulazzano. Munatianus. 

Muriasco forse Munatiana colonici artefi¬ 
ci* 2 37. 

Nassano. Egnatianus. 

Neviglie tra il torrente Tinella e il fiume 
JJelbo 238. Naeyianii fundi. 

Niella di Bene (la). Nuelius vieni. 
Nivione. Naevifini fundi. 

Nizza, Hiniàanus ì 
Ogogna. Aconianus. 

Ovada. Vatintani fundi 
Ovilie. Ovilia. 

Ovrano sopra Lussi pare, i6o> »n avanzo 
dell’antico nome Toviani fundi. 

Palazzo nel Tortonese. Plautianus fundus ? 
Pedrasco. Adrusiacus . Ma questo, 169, c 
più analogo ad un luogo detto au Rosé , che 
si dicesse ad Rosiatum% 
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Pei. Vuftlianus. 

PerJetta, croi' picriol Perno. Patemus. 
Perlo verso Ceva. Patemus. 

Perno all* oriente di Cherasco. Patemus. 
Perno tra Carmagnola ed Alba. Patemus 
Pezzana (le selve di}. Pidanae sèhae. 
Piamo. Patemus l$J. 

Piea terra nomata , i 4} , da una perso.»» 
O famiglia detta Pctìlia. Pctilianus 
Piepasso. Paspidianus Passcmanus. 

Piobes. ali’occidente di Alba. Mcppeiianus 
Piova z }7 . Vitianus. 

Pisnengo. Pisuniacus. 

Podigliano. Rutihanus, se pure, r 49) h 

neg Igenza deli artefice fece formare una R in 
luogo di un P. 

Poggio nel Tortonese. Fu appellato Plotium. 
Si cpngh.et.ura, che tal nome sia un residuo 
dei piu antico Plautium. 

Ponte Curane. Cinncmm colonia. 

Porta Cornato, che è ia corte Comalio. 
Cumahanns, sebbene, zo; , «fc , avo , a si 

legga chiaramente GumaHan, o Gumallan. 
la Posta all’occidente di Borgosesia. Lospittus. 
^.rcipiano, 6 sia Precipiano. Propertianus. 
Rovello. Vibulhanus. 
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Revigliasco volgarmente detta Arviasch, 178, 
Belle vicinanze della città d’Asti. Areliascus. 

Ricaldone. CaucLiacae. 

Roatto. Rubacaustus , Rubacotius. 

Rocca Sivalieta? Covaniae. 

Rocca Vion, nome accorciato, e molto 
veri similmente impostogli da una famiglia di 
Stirpe Gallica 167. Viamunius . 

Rodelo. Roudelius. 

Rosi guano. Rosianus . 

Sant’ Albano. Albianus. 

Sant’Arosio ne’contorni di Tortona. Arsu- 
fiiacus fundus ? 

Santena. Scantiniaeus , che dall’ artefice, 15 1 » 
forse fu scritto in luogo di Sanctimacus. 

San Giuliano. Julianus . 

Santià. Sagatae silvae. Z51. 

San Vito nella provincia di Casale z7z. 
yitulianus ? 

Sartirana, verisimilmente denominata da un 
Satrieno giacche, 151 , in Briango nel Ver¬ 
cellese fu ritrovata da un contadino una mo¬ 
neta d’ argento di P. Satrieno. Satrianus. 

Schierano. Licinianus. 

Scinio (il vico di). Non è improbabile, 
151, che tal luogo abbia avuto il nome da 
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quel Gneo Scinio uno de* condottieri della co¬ 
lonia Romana a Lucca. Secenia xicus. 

Sciolze. Soliceli. , 

Seirola fra le due Bormide. Caereliani. 

Senzani. Senianus. Dal nome , che questa 
terra ritiene si comprende manifestamente, 255, 
che dall artefice fu scritto Senianum io luogo 
di Sentianum , differenza leggiere, e scusabile 
in un trascurato come egli era. 

Serravalle. Cloustrus. 

Serravalle o Serralonga. Serranilianus 253. 

Sezzanne. Cincomagus. Scingomagus. Gadao. 
Gcsdao. 

Solerio. LueHumus. 

Somano. Decimianus. 

Sommariva di Perno. Summa ripa de Pa¬ 
terno 242. 

Stazzano. Statianus. 

Staffora. Irla 43. 

Stura. Histrianus 113. Nondimeno, 21S, 
ad altro tempo e persona se ne serba lo schia¬ 
rimento. 

Terzo presso Acqui. Terentianus. 

Tion ( il ) Atinaxa 109. 

Torcello. Tarquitianus fundus. 

Tovo. Tuppelius , Tuppilianus. 
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Valarana. Valer ianae i$z. 

Valdichiesa. Logresianus. 

Vaglierano. Valeriana*. 

Vairano. Varìanus. 

Valeggio- Vecalenius. 

Vallerà. Valeriana , o forse Vellabrae fundi. 
Valio. Vclleianus. 

Valfo (poderi di). Valeriana f radia no. 
Valminìè luogo verisimilmente denominato 
dalla gente Volumnia, 171. Volumnianus. 
Varano. Virianus. 

Varilie. Virianus > 108, forse lo stesso che 
Viriani funài : e si dubita se sieno stati deno¬ 
minati dal luogo medesimo che i funài Va. 

liani 264. 17 *• 

Velezzo. De Velelati 5 1 * 

Vercelli. Vercellae , Vercellensis . 

Verdun. Virtianus. 

Vesorano. Vicirianus , 27°* Vicilianum 331. 
Vezza. Vetulianus , Vetutianus , Vettuùa- 
nus 45. 107. *67- Pare verisimile che dalla 
prosapia dei Vetri, zS<5, sia stato prodotto d 
nome della Vezza terra del pago d’ Alba , nel 
quale due Vettii appunto possedevano alcuni 

beni. 

Vhò. Vaculeianus . 
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Vibie (delle) Vibìanus o forse Bubio. 

Vignale. Vznnuleianus. 

Vignarello. Virogatsius. 

Vigoponzo. Vippunianus, 

Vigozzolo, cioè vico ozzolo. Hostil'umus. 1 19, 

Vinchio. Quintiacus rio. 148. 

Undici (piano d’). Undtgenus . 

Yenne. Eiauna 44. 

Zeme. Geminiartus. 

Zemolo. Geminus 44, 

Oltre ad una tavola in- rame per allegorico 
ornamento dd frontispizio, due altre accom¬ 
pagnano l’opera del sig. Pi «ardii, e sono in¬ 
tagliate da lui medesimo. Altri suoi lavori ave¬ 
vamo prima d'ora veduti, i quali accennavano 
abilità non comune r ma queste due di cui par¬ 
liamo gli fan molto onore : e fra esse merita 
a parer nostro distinta lode 1* r in cui si re¬ 
cano^ vari saggi di caratteri cosi della tavola di 
Veleia , come d’altre inscrizioni. Ivi è pratica 
di bulino, ivi diligenza di occhio e di mano, 
sicché non dubitiamo di collocare il nome del 
*ig. PittareJH del pari con quelli di Mercier, 
Des brulins e Dupain. 
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V amore ridicolo commedia di tre atti in 
prosa. Torino presso Giuseppe Gamba hbrajo . 
In 8.° di pag- 84. 

Il Pittor naturalista , ossia il vero ritratto 
della società umana commedia del Barone di 
Gemmingen tradotta dal Tedesco da N. N. To¬ 
rino presso Giuseppe Gamba hbrajo. In 8. p di 
F ag. 87. 

Il Geloso secreto commedia in versi , ed in 
cinque atti del Conte di R. . . . Torino pressò 
Giuseppe D avito. In 8.° di pag. 80. 

V Impegno di vera amicizia tragicommedia 
in cinque atti di carattere inglese. Torino 17 9 ® 
presso li fratelli Scotto. In 8.® di pag. '87. 


annunzi. 

Tractatus varii latini a Crevier , Brolier , 
Aucrery aliisque clarissimis viris conscripti > et 
ad °rem cum cnticam , tum antiquanam perù~ 
nentes , quibus accesserunt notae quamplunmae 
ad librum de moribus Germanorum ex utraqut 
C Taciti editione Brotieriana excerptae. Ton¬ 
dini 1789 a p ud Pa y ne in 

Il sig. Burgess c 1’ autor* di questa compi* 
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limone. Essa consisto in var, estratti ricavati 
dalie note, che il B toner, ed ii Crevier fe. 
cero a Tacito, ed a Tito Livio, e da alcuni 
tri, 1 quali illustrarono antichi autori j noi 
crediamo di far cosa grata ai nostri leggitori 
nel dare l'indice di queste dissertazioni. 

Crevier. D< ponderibus, pecunia et mensif. 
ns. - De aere gravi. 

Brotier. De fcenere, et usura. . De tribu¬ 
ne et vectigahbus. - D, aerane, de luxu -De 
Ncrcms aurea domo. - De verciUarus. - De mi¬ 
litar ibus Romanorpmvirilus. - De Romano,u m 
mie. - De volontaria mone. - De Indie sa f , 
calartiue. - De (iterprum origine. - Df Uterie 
a Claudio repertie. - De jure Latii. De cene,,, 
lustroque. De urbie pomoerio , et magnitudine , 

« incolarutn numero. - De pop',li frequenti* 
apud Sinae. - De exilio. - De tee,udtne. - De 
peetilentia Rompe A. D. 6$ . . De nuli,aro au¬ 
reo. . De Venere Paphea, - De legionibps. - Df 
ventre, « gula Vitella. - De Capi,olio. - De 
te'gc imperia, vive regia. - De beneficile et U 
neficiarus. - De Capitello a Vespasiano et Do¬ 
matane reetttuto. - De Vespasiani miracuhs. 

- De Dee Serapide. - Notar ad libro, de mo- 
nbus .Germanorum. - Bri,panine Prpesides ai 
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A. D. 43 A. D. 85. - //* veteres Gallo¬ 
rum glorias. - De eunuchis. - Orario , ut 

Galli jus senatorum in urbe acUpùscerentur. - De 
pueris et pueliis Ulpianis. - De christianis . - De 
ponte Trajani ad Danubium. - De columna 
Trajani. * De nave Trajani . *- De successio- 
■num legibUS apud Germana. - De Germano* 
rum liberiate. - De Usipiorum cohorte . - De 
magno anno. • De congiariis Romanis. Stem¬ 
ma Augustde domus a Lipsia i 

Ernest nell’ edizione di Tacito. De vexilla- 
riis. - Senatusconsultum de Vespasiani imperio. 

Nella parte seconda sonovi le opere seguenti. 

Dissertazione sull * antico dragma tratta dai 
migliori autorii senza però citare le loro opere. 

Dissertazione sovra la satira di Giovenale 
di Nicola o Rigai zio. 

Un indice dei diversi manoscritti delle sa¬ 
tire di Giovenale , delle differenti edizioni , e 
delle principali varianti. 

I prolegomeni dì IsaacO CasduhonO a Persio. 

Osservazioni critiche intorno la correzione 
degli autori antichi. Queste sono opera deir 
Abate Auger 3 ed hanno luogo nella prefazione 
alla traduzione di Lisia , e sono quivi tradotte 
con eleganti lfl latino. 
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Il trattato di Alio Marnato sui differenti 
metri adopratt da Orario coll' estratto dell' edi¬ 
zione del Baxter sul medesimo soggetto. 

Noi lodiamo il disegno del sig. Burgess. 
li quale coll' ordinare tutti questi lavori critici 
e filologici, si rende benemerito della lette¬ 
ratura, e dell'antiquaria ; tanto più che tro¬ 
vandosi questi qua e là in differenti opere, 
non possono venire alle mani di molti leggi 
tori. Avremmo solamente desiderato, che egli 
avesse rivolte le sue mire anche agl' altri filo¬ 
logi illustratori dei classici, come per esempio 
ai Salutasti, ai Vossii, agli Scaligeri, e gene¬ 
ralmente alle copiose edizioni dei variorum 
d'onde avrebbe Tratto messe copiosissima , eia 
sua raccolta sarebbe senza dubbio divenuta più 
interessante. r 

MuSdeum Leskeanum , regnum animale or- 
dme systematico dispostili et recensmt J. Gu¬ 
stav. Karsten voi. i. Lipsiae 1789 apud Mul- 
lerum col ritratto del Lesken , e nove ta¬ 
vole di figure alluminate. 

L’opera comincia colla vita del Lesken , alla 
quale si aggiunge il catalogo delle opere di que¬ 
sto letterato. Viene appresso la prefazione del 
sig. Karsten, l n cui espone il metodo ,al quale 
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si attenne nel descrivere questo gabinetto, c 
loda parecchi letterati, che colle loro fatiche, 
e coi loro lumi ebbero parte in questo lavoro. 
JLa descrizione di questo preziosissimo Museo 
il quale costò somme immense al dotto racco¬ 
glitore è divisa in sei parli, i. Gli animali pop¬ 
panti. 1. Gli uccelli. 5, Gli anfibj. 4. I pesci. 
y Gl’insetti. 6 . I vermi. 

Grundriss des Wunde ete. Ricerche sepra Iq 
stato della Chirurgia al tempo de ’ Romani , con 
due libri di Aurelio Cornelio Celso sopra la, chi¬ 
rurgia % tradotte dal latino , di J. Jaeger , ar¬ 
ricchite d'una prefazione del sig. Grimntr pro¬ 
fessore di medicina. Franefort 1789. In 8.* di 
pag. 1*4- . ; 

Anleitung etc. Introduzione alla scienza del 
commercio col piano di una biblioteca di com¬ 
mercio , del sig. Giovanni Beckmann. Gottinga 
1789 presso Ruprecht in 8.° 

Fra i molti libri, che s aggirano intorno al 
commercio si merita certamente particolar lode 
il sig. Beckrhann per la maniera, con cui ha 
lavorata questa sua introduzione. Si direbbe, 
che questo è un ottimo libro elementare di tale 
scienza, fatto con precisione , ed esattezza sia 
riguardo al cornmrecio stesso, come anche ri- 
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guardo alle persone, agli affari, ed alle spe- 
culazioni, che al medesimo si riferiscono. 

Bibhotheck far mahler etc. Biblioteca pei 
pittori, disegnatori , scultori , ed amatori delle 
belle arti in forma di lettere amichevoli , del 
sig. Carlo Lang Avvocalo della cancelleria a 
Heilbronn sul Necker , membro dell' instituto 
ducale della morale , delle belle lettere d' Er- 
lange , della Società R. Alemanna di Got¬ 
tinga. Erlange 1789 presso Walther 8.® 

Il sig. Lang già conosciuto per altre opere 
intorno alle belle arti si propone per iscopo 
di ridurre in questa biblioteca le cose più in¬ 
teressanti che trovansi sparse ne* libri relativi 
alle arti annunziate nel titolo , ed agevolare con 
tal mezzo il progresso dei giovani artisti. In 
questo primo tomo contengonsi gli estratti dell’ 
opera del Mengs sulla bellezza, ed il buon gusto 
nella pittura , del tomo primo delle osservazioni 
di von Hagedorn sulla pittura , dei principii 
della pittura di Iunker, del discorso di Manso 
sulle grazie. 

Gcr. Dan. Schuch. M. D. von dem nut^en 
welche einem flac etc. Che si debla fare nella 
formazione e direzione degli ospedali de bastar- 
deUi} del sig. Daniele Scuch. Francfort 178 9 8.® 
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Coloro che hanno la direzione degli ospe¬ 
dali , possono trarre non piccolo vantaggio 
dalla lettura di questo discorso, nel quale vi 
sono alcune osservazioni interessanti sulla ma¬ 
niera di amministrare con economia , e con 
profitto della società, e de’ miseri ricoverati 
tali opere pie. 

Abhandlung vam etc. Trattato del mine¬ 
rale di piombo del Bleyspat di Carinola del 
sig. Zaverio Vulfen. Vienna 1789 in 4. 0 
di pag. 150, con due tavole colorite. 

Panieri en aeteste buchdruckcrey geschi - 
elite etc. Storia la più antica della Stampe * 
ria di Norimberga , ossia catalogo di tutti i 
libri stampati a Norimberga sino al 1500, 
sopra la scoperta della stamperia , con osser- 
vaiioni letterarie del sig. Giorgio Wolfango 
Panzer. Norimberga 1789, presso Gratten- 
nuer in 4.® 

Trovatisi in quest’opera molte notizie par¬ 
ticolari intorno ai primi tempi della tipogra¬ 
fia , le quali forse non si troverebbero nel 
Mdttaire , nell’ Orlandi , e negli altri autori 
di storia tipografica. L’autore ha certamente 
fatto molte ricerche per compilarla ; molti 
punti di storia bibliografica, e tipografica vi 
2 5 
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sono bene schiariti, ed accertati, cd è lo¬ 
devole la criticale la giusta maniera dj ra¬ 
gionare , e di combinare i più disparati og¬ 
getti , tenuta dall' A. 

Politicai geography etc. Geografia politica. 
Introduzione alle tavole statistiche dei princi¬ 
pali imperi , regni , o stati d'Europa . Londra 
1785?. in 4. 0 

Anecdota etc . Aneddoti antichi e moderni 
del sig. Giacomo Pietro Andrews membro della 
società degli antiquari . Londra 17 $9 pressa 
Stockdale. 

Fra i molti aneddoti che contengonsi in 
questp libro, merita di essere rilevato l’ar¬ 
ticolo , iti cui T autore vupl provare, che la 
Francia, e l’Inghilterra, non sono già fatte 
per esser naturalmente amiche. Questa espres¬ 
sione, dice l’autore,- c un oltraggio anzi 
quasi una blasfemia, poiché fa nascere in 
mente un’ idea assolutamente contraria alla 
bontà dell’Essere Supremo, che noi cristiani 
dobbiamo riguardare come il principale dei 
suoi attributi. * . 


ACCADEMIE. 


febbrajo di quest’anno adunanza pub¬ 
blica della Società Reale di medicina in Parigi. 
Dal lunghissimo -ragguaglio di quest’ adunanza 
estrarremo solamente i nuovi temi proposti, 
dando prima un cenno di quelli , che riman¬ 
gono a sciogliersi. 

Malattie delle armate sul fine dell inverno, 
c nella primavera : sen^a termine al concorso. 

infiammazioni lente o craniche : natura del 
pus, e suoi segni nelle differenti malattie. Ter¬ 
mine : i dicembre i 79 °« 

Natura, e trattamento della rachitide: i di¬ 
cembre 179 *• 

Nuovi quesiti pel primo maggio I 70 1 * « 

, terminare con esatti sperimenti la natura e 
” i e differenze del sugo gastrico nelle diverse 
„ classi degli animali : qual ne Sia 1* uso nella 
„ digestione , quali le precipue alterazioni : 

quale 1* influenza nella produzione de’ morbi : 
” in qual maniera modifichi 1‘azion de rime- 
” dii : e quando possa impiegarsi còme rime* 

» dio. 
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Pel primo moggio 1791. „ Essendo ora più 
” nota " fP er le dissertazioni coronate dallo 
Società) „ la natura de’latti di donna, di 
” vacca, d’asina, di capra, di pecora, e di 
,, cavallai in conseguenza di questa notizia, non 
„ meno die dell’osservazione, si cerca quali 
„ siano le proprietà medicinali di questi di- 
„ versi latti, e secondo quali principii si debba 
„ regolarne 1-uso nella cura delle diverse ma- 
„ Jattic. 

Premio i lire tfoe. Inebri zzo con affranca¬ 
mento , e colle solite cautele : al sig. k’uq. 
Segretario della Società rue Tournon 

num. 1 


A *0 maggio 1.790 adunanza pubblica dell' 
Accademia ReaJe delle scienze di. Torino. LET-» 
TURE. Exposé des présens relatifs à l’histoire 
naturclle que P Académie a regu depuis la der - 
ntère Sé * nce : par M. U Corriu M 0 ~ 

tozzo Présidtm. Ragguaglio di quanto finora 
si c fatto da deputati dell* Accademia sopra 
l’arte tintoria; del Conte Sanmartmo Segre¬ 
tario della deputazione. Ragguaglio degli Act 
cadenzici Conte Balbo s ed Abate Vassodepu- 
tati all’esame del modello d’un nuoyo pestar 
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'tojo da cànapa presentato dall’orluolajo Mor- 
lak. Analisi comparata di alcune acque proprie 
alla tintura * e d’altre inetto in Chieri, e di 
alcune altre proprie per lo stesso oggetto in 
Pinarolo : del Dott. Bon\>icino. Sopra 1’ attuale 
epizoozia del pollame : del professore Brugnoni . 
Sur l'aliali phlogistcqué extemporané par M. 
U Corrile Saint Martin. Sopra la proprietà del 
fuoco elettrico di passare liberamente pel vuoto : 
dell’ Ab. Eandi. MEDAGLIE d’-argento distri¬ 
buite in quest’adunanza. Al sig. Ardami pos¬ 
sessore di una compitissima fabbrica di panni 
lani in Pinerolò con annessavi tintoria visitata 
da’ deputati dell’ Accademia » i quali ne hanno 
ritratto molte importanti cognizioni: al signor 
Benissont coltivatore, e negoziante di guado 
in Chieri, che coll’ opera del tintore Muserà, 
ed in presenza degli Accademici deputati ha 
proceduto allo sperimento di tingere i panni 
Uni col solo guado nelU stessa guisa che si 
pratica intorno a panni lini ; al sig. Morlak 
oriuolajo di Torino , autore dell’ ingegnoso mo* 
dello d* un nuovo pestatojo da canapa, che 
P Accademia desidera di veder eseguito in grande 
prima di portarne definitivo giudizio. 


N-OVELEE LETTERARIE. 

Il sig. Ugo Capo-Polverista della Regia Fab¬ 
brica delle polveri da guerra di Cagliari ha 
ideato, e fatto costrurre una macchina per ma¬ 
cinar grano. Essa è composta di un rodone a 
pedale, il quale dà moto ad una ruota a’raggi 
rerticalmente collocata nell’estremità dell’asse, 
la quale incastra in due laterali lanterne situate 
caduna nell’ estremità di un asse, avente nell’ 
altra una ruota corona verticalmente posta, e 
che ingrana con altre quattro ruote- orizzon¬ 
talmente collocate sopra la pietra, che macina 
il grano. Questa macchina è stata approvata , 
e messa in uso per la Regia panisa^ione di 
Iglesias. S. E. il sig: Viceré si recò nel dopo 
pranzo delli ri del' passato aprile ad esami¬ 
nare la ferina , che con questa macchina si 
ottenea, cd ebbe a riconoscerla di ottima qua¬ 
lità. Con questa macchina si macina uno sta* 
rtllo in cadun’ ora. 


MEMORIA 
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intorno al ritiro de poveri mendtct di Ca¬ 
nale, suo principio, ed amministratone, "4- 
tirrena dal sig. Paolo Panerà Segretario della 
Direzione agli Autori della Biblioteca OUrb- 

montana. 


Non può )' uomo far miglior uso de' som 
talenti, e delle sue ricchezze * se non in so- 
lievo de’ suoi concittadini, i <3 ua l' trovansi 18 
braccio agl» orrori compagni della miseria» 
poiché giova in tal modo a‘ suoi simili , * 
rende utile al pubblico , e ad un tempo serve 
alla religione ; sarà dunque vero, che un opera 
la quale riunisca questi tre oggetti merita lodCj 

approvazione i ajuto. 

Tale c per creder mio ( chiarissimi Signori, 
qiiesta nostr' opera di Canale chiamata ritiro 
de‘ poveri mendici, poiché essendo stabilita a 
norma de' saggi provvedimenti dati da. nostri 
Sovrani, e contenuti nel libro della men iclta 
sbandita * Viene regolata • seconda de lumi, 


* u mendicai abolir par le seeours Jet 
viritables pauvres, et par les hipitaux gin*- 
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che rumanità, ramor dèlia patria, e la più 
sana filosofìa possano somministrare. 

Tre sono i vantaggi di quest'opera. i.« jj 
soccorso de’miseri togliendogli ad un tempo 
dall ozio, a.» L'utile pubblico, il quale deriva 
dall accrescimento delle manifatture , a cui at- ' 
tendono i ricoverati in essa, j.» « rendere 
tal. persone buoni sudditi e buoni cristiani 
merce il buon governo, e le continue istru- 
z.on. intorno alle virtù sociali, ed ai doveri 
dalia religione prescritti. 

Per queste ragioni a me sembra di poter 
dire, che 1 opera nostra è appunto di quelle, 
d' cu. ho fatto cenno di sopra, le quali me- 
mano la pubblica lode ed approvazione: onde 
non vi spiacela, o signori, ch'io ne narri qui 
brevemente il principio ed a ]am J 

onde possiate, se pur lo giudicate conveniente, 
farne menzione nella vostr'opera periodica, 
enuto dalla Germania in Piemonte il sig. 


TOUX, et les bureaux de chariti étabtis par 
crdrr de S. M. Victor Amidie Roy de Sitile , 
de Jerusalem , „ de Cypre , dans tous ses Etats 
tSm tU i a > ?" delà les monte, et coli. 
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Conte Giuseppe Malabaila nella state dell’anno 
1787, si recò poi nel susseguente autunno a 
villeggiare in questo suo feudo : informato egli 
che la congregazione locale di carità non era 
amministrata con quel buon ordine che si sa¬ 
rebbe potuto desiderare , pose tosto particolare 
attenzione in migliorarne il regolamento, e 
far sì, che i molti poveri, i quali erano allora 
in questo feudo fossero soccorsi, e ad un 
tempo stesso si disponesse la cosa in modo, 
che i mendici validi ed oziosi non dessero a 
temere di far sentire alla società i tristi effetti 
di que’ vizj, i quali sogliono essere compagni 
di tal condizione» Animato perciò da senti¬ 
menti di umanità, e da vivissimo zelo del 
pubblico bene, propose ai principali del luo¬ 
go , e particolarmente agli amministratori del 
comune, e della detta congregazione i suoi 
pensieri intorno al modo di conseguire T uti¬ 
lissimo fine eh’ ei si proponeva, ed avendo ri¬ 
trovati i medesimi disposti a secondarlo tenne 
una pubblica adunanza a’dì 17 di settembre 
\"j %7 9 in cui comunicò più diffusamente le 
sue idee , la saviezza delle quali essendo stata 
da tutti concordemente ammirata, si determinò 
di mandarle ad esecuzione. Ecco in breve le 
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proposizioni fatte dal sig. Conte b tale adu~ 
nanza peiio stabilimento della nuova opera. 

i.° Propose di eleggere alcuni officiali, i 
«pali si portassero alle case de’particolari a f ar 
colletta. 


Dl s,abilire ch « la direzione della nuova 
opera si adunasse in ogni settimana per trat¬ 
tate delle cose alla medesima appartenenti. 

3- D, distribuire ai poveri settimana,nente 
le limosme secondo l e diverse classi in cui si 
sarebbero èssi divisi; 


4- Li determinare gli obblighi di ciascl.e- 
dun officiale della direzione: di proibire ai po¬ 
deri randar mendicando: di Vegliare sovra 1 
foto costumi: di procurato l’esali» osservanza 
e doveri dalla religione prescritti ! e final¬ 
mente di cercare che Ciaschedun povero ve- 
Asse destinato a’lavori, a etri egli fo s5e atto> . 

Tali idee vennero siccome ho detto di buoi, 
gfa o da tutti approvate, e cangiate in tegole, 
fe quali essendosi tosto poste l n esecuzione 
don andò guari, che ciascheduno s'avvidde', 
«he 1 effetto corrispondeva perfettamente al 
*ne propostosi, giacché più non si vedevano 
«rendici all* porta delle case , delle cinese , e 
««Ite contraete-, e mercè 1» vigilanza degli of- 
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filiali della direzione piu non sr sentivano do¬ 
glianze di furti, nè più succedevano disordini 
sei luogo. 

Non molto tempo dopo dovette il sig* 
Conte ripartire per la Germania, ed affidi 
tutta la cura della nascente opera al sigi Ca¬ 
valiere Don Pietro fratello d: lui, de’ Gentiluo¬ 
mini di Càmera di S. M. *, il quale era sem¬ 
pre intervenuto a tutte le adunanze tenutesi 
per siffatto oggetto » e raccomandò con tutto il 
calore agli officiali della direzione di continuar 
con egual zelo e sollecitudine a promuoverne 
i vantaggi. Osservò il sig. Cavaliere unitamente 
agli altri direttori, die lo stabilimento fattosi 
aveva bensì sbandita la mendicità, ma non era 
bastante a dare una buona educazione ai men- 
dici ; pensò perciò di ricoverare tutti i poveri, 
assegnar loro diversi lavori , ed educarli così 


* E'noto a tutti che al sig. Cavaliere & 
Canale è dovuto principalmente lo stabilimento 
di questo ritiro , di cui egli può a giusta ra- 
gione dirsi autore. Giovarono anche non poco 
le cure del sig. Parroco , il quale le contimi * 
tuttora con ammirabile sollecitudine* 
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ce’doveri della religione, ed in quelli di sud¬ 
diti e cittadini. Comunicata quest’idea a S. E. 
il sig. Conte Corte allora Ministro, e primo 
Segretario di Stato per gli affari interni , ed 
ora Gran Cancelliere, si rassegnò ogni cosa alla 
M. S. , la quale intenta sempre al bene dei 
suoi popoli gradi non solo il disegno, ma 
volle anzi si dessero senza ritardo le conve¬ 
nienti disposizioni, onde conseguire il propo¬ 
sto intento * * Recatosi perciò in questo luo¬ 
go il sig. Senatore Ghiiiossi come delegato 
della M. S. per concertare col sig. Cavaliere, 
e gli Officiali della direzione i mezzi più effi¬ 
caci , e più convenienti per dare eseguimento 
alla disegnata impresa, venne con comune sod¬ 
disfazione stabilito il ritiro nella casa rustica 
del sig. Conte in attinenza del castello, aven¬ 
do questo signore di buon grado permesso, 
che venisse destinata a tale uso, insino a che 
si avesse un edifìzio più conveniente ed adat¬ 
tato **. Ivi imperiamo ricoveratisi gli uomini 


* Lettera della Segreteria di Stato delti li 
luglio 178B. 

** Ordinato 21 luglio 1788.- 
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dall’una parte della casa, e le donne dall’ al¬ 
tra , e così separatamente gli uni dalle altre 
furono sul principio applicati i primi a pettinar 
le moresche, e le seconde a filarle, ed es¬ 
sendosi aperta corrispondenza col ritiro degl 
odiosi e vagabondi di Torino, si introdussero 
da lì ad alcuni mesi manifatture di bavella, di 
nastri grossolani etc., ed anche di tele di lino, 
e di canapa d’ogni qualità. 

Accresciutosi notabilmente il numero de ri¬ 
coverati , nè potendo più capirli tutti la casa, 
fu la direzione astretta nel mese di agosto 
,y %<) * di prenderne un’altra a pigione per 
collocarvi le figlie, le quali attendono ivi a 
filare le moresche , ed a fare nastri gros¬ 
solani. 

» Si è poi provveduto acciò tutte queste per¬ 
sone sieno educate ne’ buoni costumi, e nella 
religione, essendosi perciò dati loro saggi, pii 
e caritatevoli precettori, i quali non solo in¬ 
segnano loro le cose appartenenti alla religion 
nostra , ma di più apprendono loro a leggere, 
a scrivere, ed i primi principii dell’aritmetica. 


* Ordinato. 1 6 agosto 17851. 
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Sin qui della storia di questo nostro ritiro ■ 
vi dirò ora della sua amministrazione ; essa 
può dividersi in due classi : io chiamerò Ja 
prima legislativa, poiché è composta degl’oftì- 
ciali della direzione, da cui si provvede ai 
buon regolamento deir opera , può dirsi la se¬ 
conda esecutiva , e si comprendono in essa 
quelli, i quali sono preposti all’ interno eco¬ 
nomico maneggio, ed alla direzione de la¬ 
vori. 

Nella prima classe si annoverano il padre 
de’poveri, il parroco, ed il sindaco della 
comunità, i quali sono direttori nati, ed altri 
dieci che si eleggono in cadim anno, oltre il 
segretario, ed il tesoriere. 

La direzione si aduna regolarmente in ca- 
duna domenica nella sala per ciò destinata, ed 
ivi alla presenza del giusdicente si propone, 
si esamina, si delibera, e si ordina tutto ciò 
che si crede necessario od utile al ritiro ; e 
qui non c da tralasciarsi che la direzione esten* 
de anche le sue cure alle persone non rico¬ 
verate, le quali per altro si riconoscono biso¬ 
gnevoli e degne di soccorso : al che aggiun¬ 
gerò ancora , che degne di ammirazione sono 
queste adunanze, poiché tutte le deliberazioni 
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che vi si prendono Vanno sempre per base la 
carità, la moderazione , e la dolcezza. 

Il sig. Conte feudatario c sempre il padre 
de’ poveri : egli presiede alle adunanze, ed ha 
il voto decisivo ; in mancanza di lui, o di 
quelli, che ha destinato a far le sue veci » 
presiedono il Parroco* ed il Sindaco. E poi par¬ 
ticolare iocumbenza di ciaschedun Officiale il 
recarsi a far colletta ne’diversi quartieri del 
luogo assegnati loro, ed il Segretario, ed il 
Tesoriere adempiscono le diverse incumbeoze 
appartenenti a tali officii. 

q\' officiali d e Ha seconda classe sono 1 ecor 
nomo generale, i direttori di casa, del labo¬ 
ratorio, del magazzeno, e della cantina, » 
quali tutti rendono conto in cadun mese alla 
Congregatone del maneggio loro. 

V economo generale provvede a tutte le 
spese , le quali occorrono, secondo le memorie 
che gli veogo.no dai rispettivi direttori tras- 
messe , o giusti gli ordini, che dalla dire¬ 
zione gli vengono dati, e dal tesoriere si 
iommiuistrano i necessari - ! fondu. 

Il direttore d’> casa ha l’ ispezione sovra tutti 
i mobili, suppellettili , lingerie, ed altri effetti 
appartenenti alla casa, tenendone esatto inven- 
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tario , di cui si conserva il doppio negli ar¬ 
dimi della direzione, e provvede all’ economia 
giornaliera. 

Il direttore del laboratorio veglia sopra i 
lavori, ai quali attendono le persone ricove¬ 
rate : provvede loro gli ordigni, e le neces¬ 
sarie materie : tiene corrispondenza col ritiro 
degli oiiosi e vagabondi di Torino, e cogli 
altri a cui fa d’uopo d’indirizzarsi: serba un 
registro del prodotte* di tutti i lavori, e di 
tutti i fondi stati provveduti: somministra an¬ 
che lavoro alle persone viventi fuori del ritiro, 
ma giudicate degne di soccorso , tenendo 
quanto a queste un conto separato, ed ese¬ 
guisce tutte quelle altre incumbenze , che dalla 
direzione gli sono appoggiate. 

Non occorre dir cosa alcuna dei direttori 
del magazzino, e della cantina, il solo nome, 
essendo bastante a farne conoscere gli offici». 

Tutti questi direttori hanno pure il diritto 
d’intervenire alle adunanze , di proporre .ciò 
che stimano utile, e di dare il voto loro, 
di modo che si può dire, che queste due 
classi formano un sol corpo d’ amministra¬ 
zione. 

La casa deHe figlie per ultimo viene rego¬ 
lata da una direttrice. 
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Eccovi, signori, la storia , ed il regolamento 
di questo nascente ritiro. Io avrei voluto darvi 
più minuta notizia e delle regole date a cia- 
schedun amministratore, e de’progressi che in 
così breve tempo si sono fatti, e per ultimo 
avrei desiderato di comunicarvi alcune mie 
idee intorno al modo di rendere maggiormente 
utile quest’ opera, ampliandone, dirò così, i con¬ 
fini ; ma le mie occupazioni, ed anche il ti¬ 
more di dilungarmi soverchiamente non me 
lo hanno permesso : a miglior tempo pertanto 
io riserbo l’eseguimento di questi miei pen¬ 
sieri; ma non posso lasciarvi ignorare, che, 
sebbene evidente sia il vantaggio , che da 
quest’opera ne viene al pubblico, ed al pri¬ 
vato , trovansi nulladimeno alcune .persone ma¬ 
le intenzionate, le quali si compiacciono Del 
disanimare quelli, i quali sarebbero disposti a 
favorirla; ma così deboli sono gli argomenti 
di questi malevoli, che sarebbe inutil cosa il 
volerli qui riferire ad uno ad uno, combat¬ 
terli, e dimostrarne la falsità, tanto più che 
vani insino ad ora riescono la Dio merce gli 
sforzi loro. La qual cosa potrei facilmente di¬ 
mostrarvi col catalogo de’benefattori dell’opera 
nostra, il quale, se avessi ascoltate- soltanto le 
16 
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voci del mio cuore * vi avrei inviato acciò, 
vi piacesse di pubblicarlo, e voi avreste letti 
Ìd esso molti illustri nomi, ed in fronte quelli 
degli Augusti nostri Principi , ma il timore di 
offendere la modestia di alcuno me ne ha 
malgrado mio trattenuto. 

Farò perciò fine pregandovi di permettermi 
eh’ io mi dichiari rispettosamente 

Cenale a dì 15 aprile 1790. 

UmlL mo ed Obb. mo Servitore 

Paolo Panerà 

Segretario della Congregazione*. 


Velie abitazioni proprie per / educazione 
dei bachi da seta* 

Brama il Verme gentil piaggia gentile x 
E dolce e pura , e temperata in modo t 
Che 7 sol non /’ arda , e non /’ offenda il gtlo % 
Tesauro. La Sereide lib. X* 

Se la temperatura d’una buona abitazione, 
comoda p$r la situazione, per l’ampiezza del 
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vaso, per adattate aperture, e per altre circe*- 
stanze è importante per la conservazione degli 
uomini, non lo c meno pei vermi da seta, 
insetti al sommo delicati per ragion della loro 
minuta struttura , e per causa del loro naturale. 
Si sa per prova eh’ essi non hanno in loro ca¬ 
lore sensibile al nostro tatto *. L'arte adun¬ 
que procurerà di tenerli in siti al più confa¬ 
centi per 1 * economia della loro esistenza. E’ 
noto, che la primitiva loro origine fu in clima 
caldo-temperato : e che la natura destinoli! a 
lavorate sopra gli alberi a cielo scoperto. Col 
mezzo di una conveniente abitazione si dovrà 
imitar la natura, procurando di mantener in 
essa un ambiente il più che si può analogo. 
Il che non c cosa assai difficile, poiché se 


* fogS*^ dissertazione fisico-esperimen- 
tale sul calore degli animali, del sig. Giuseppe 
Adamo Bravven. Agli insetti ammucchiati si 
attribuisce un certo calore > che non è proprio 
de' medesimi singolarmente presi. In fatti si 
vede, che filugelli ancor piccoli cercano star 
uniti, * f attl g ross * > cl à c ^ e succede in tempo 
più caldo, cercano di allargarsi . 
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Vabitazione sarà costrutta a dovere, giasta là 
buone regole dell’ architettura Georgìta, col 
mezzo del regolamento dell'aria sarà facile 
r imitazione. Da ciò si comprende, che es¬ 
sendo ancor piccoli i bachi * ovvero nella lor 
prima età, in cui deboli sono le forze , sic¬ 
cóme occorre a tutto ciò » che ha vita, ed es¬ 
sendo il nostro clima non di rado nella sta¬ 
gione primaticcia ad incostanze de* tempi sot¬ 
toposto , se 1’ abitazione non c con avvertenza 
regolata, con procurar di mantenervi un am¬ 
biente tepido, e sano » sarà diffidi cosa 1’ ot¬ 
tenerne T intento * e tlon incorrete in qualche 
discapito* siccome suole accadete pel cattivo 
maneggio, or coll-abuso di fuochi violenti , o 
di carboni, or con fumigazioni soffocanti, o 
per altro estremo, con lasciar troppo fredda 
1* abitazione * e dominata più del convenevole 
dall’esterno ambiente. Siano sempre persuasi i 
contadini, che i bachi non tanto nel nascere* 
quant* anche dòpo abbisognano di molto caldo» 
il freddo sarebbe loro molto nocivo ; ma per 
accertarsi di un ambiente caldo, e sano, c in¬ 
dispensabile un* adattata abitazione , siccome già 
si c detto. 

Prima d’indicare i requisiti necessarj per la 
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scelta cT una adattata cotoniera piacemi pei 
maggior utilità annoverare i più comuni difetti 
delle case de’ contadini, per farmi strada ad 
una precisa indicazione. Tali sono quelli, che 
procedono per causa d’ umidità \ per la stret¬ 
tezza delle camere ; per la breve distanza di 
coperti i difetto questo, che genera sempre 
quell’ambiente soffocato, e mefitico nella calda 
stagione > che è il maggior flagello dei vermi 
da seta , singolarmente se i coperti sono co*- 
strutti a mattoni, o quadrelli sotto le tegole* 
mentre in esse un caldo soffocante di contir 
nuo si prova, ovvero un freddo eccedente nella 
prima stagione, o in tempo piovoso ; per li 
gravi > e fetenti odori ; per la facilità dell* in-r 
gresso de’ topi al sommo ghiotti de’ filugelli ; 
« per la non curanza di tener libere le abita¬ 
zioni da certi insetti nocevoli, quali sono i 
ragni, le formiche, gli scarafaggi , e varj altri 
incomodi abitatori delle case, danni, che ac¬ 
cumulati insieme , prjdinariajpe^tè dividono le 
fatiche del contadino, massimamente in ragion 
della durata, poiché in cadun giorno scemano 
le speranze senza verun intervallo, con dimi¬ 
nuire il numero dei vermi da seta. Perciò non 
f da stupirsi, se riescono vane tante fatiche 
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di laboriosi contadini, i quali per ignoranza no» 
rarvisano , o altrimenti non credono si fatali 
questi danni a prima apparenza leggieri *. 

Procurerassi adunque la cocomero, in sito di 
bella esposizione , fuori dai forti rumori, e dai 
perniciosi odori, sana, non umida , ariosa , non 


* Un meno per liberare le camere dagli 
insetti nocevoli prima di porvi i bachi , si è 
quello di bruciarvi zolfo colle porte , e finestre 
esattamente chiuse , ben inteso che chi fa t ope¬ 
razione non dee rimanervi . Levenoecchio lo 
suggerisce per purgare i grana) , soggiungendo : 
trec ullo modo frumento potest noccre, immo 
nec sanitati , sed potius prodesse. Con tal modo 
st purifica r aria di un ambiente , benché fosse 
di una puna insopportabile. Si dee adoprar la 
Stessa cautela quando si vuole abitare una casa 
da lungo tempo abbandonata. U acido sulfureo 
che si separa dallo zolfo pendente la combina¬ 
tone corregge V ambiente , * fa perire tutte 
ciò , che ha vita. Le tignuole che devastano i 
bozz°li si possono distruggere con suffumigj 
di tabacco , e con P odore di terebinto , come 
insegna il Reaumur. 
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troppi calda, nè fredda, perchè'si fatti estre* 
mi da una desiderata temperatura si scostano, 
con sufficienti aperture opposte tra di loro, 
da chiudersi, o aprirsi a piacimento, secondo 
il caso lo richiede , per poter ora introdurre 
l’aria scaldata dal sole ( uon mai che questo 
cada sopra i bachi ), ora escluderla, per dat¬ 
aria fresca, per purgar 1* ambiente, per esclu¬ 
der le arie forti, e fredde , la troppa luce, 
per tener lontani gli animali nocivi ; sia spa¬ 
ziosa , alta, e comoda per il maneggio degl? 
affari ; di sodo pavimento, acciò non traballi ; 
sia provvista di cammino -, e finalmente sia seni* 
pre tenuta monda. Il primo piattó si considera 
il migliore. Quando i bachi sono piccoli, un 
camerino sano, e ben esposto c sufficiente , 
ovvero qualche camera abitata , e ben riparata. 
Anzi è degno d* osservazione, che in molti 
luoghi si veggono i filugelli fer ottima riuscita 
( però quando si approssimano alla maturità ) 
in capanne coperte di paglia, ed altresi sotto 
i nudi tetti soltanto riparati dall’ intemperie con 
tele, e frascati. Ciò si è una prova evidente , 
che i bachi sono inimici dell’aria molle, sof¬ 
focata , e priva d’elasticità , e che vogliono 
assolutamente un’ aria libera , e ventilata quando 
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sono fatti grossi, come meglio ci faremo a 
vedere in poi. 

Abbiano cura i padroni nelle costruzioni di 
nuove fabbriche rurali di scegliere un sito adat¬ 
tato per questo fine : una buona economia lo 
esige. Gli architetti di fabbriche rustiche deb¬ 
bono su di ciò far attenzione, tanto più che 
questi membri possono servir ad altri usi. Lo 
spessor delle mura, le finestre dal mezzogiorno 
a tramontana, ed altresì a levante , 1’ ampiez¬ 
za , ed altezza della camera sono cose da aversi 
in mira in una nuova fabbrica. Alcuni pratica¬ 
rono aperture al di sopra per introdur l’aria. 
Non si smenticherà d’aver un sito adattato per 
la conservazion della foglia , o al di sotto della 
cocconiera, o in altra vicinanza per maggior 
comodo degli assistenti a’filugelli. Sarebbe su¬ 
perfluo dopo ciò, che si c detto, 1* avvertire, 
che molte camere destinate all’ educazione de’ 
bachi si possono rendere adattate con leggiere 
spesa , o con introdur nuove aperture , o forse 
chiudere, ed annullare alcune delle già esi¬ 
stenti , o con altre simili riparazioni a norma 
delle indicate avvertenze, e cautele , ed a giu¬ 
dici o di un perito educatore. 

Chiunque pratico sia delle abitazioni dei 
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contadini , e della bassa plebe , e delle loro 
negligenze, converrà meco dell’ importanza di 
queste osservazioni. Nel dar ai vermi da seta 
in tutti i periodi della lor vita un’aria conve¬ 
niente alla economia consiste il maggior se¬ 
creto, e la più importante diligenza del con¬ 
tadino educatore. 

Del Nob. sig. Cara de Canonico Socio ordinari* 
iella Reale Società Agraria > e corrifpondenté 
dell* Accademia delle fcien\e di Torino » 
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